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STAMPATORE 
A chi Legge. 

£ Ì4 fiim4 delt*op€^ 
re. che dalle ee- 

neire del Torchia 
i. pajfano à vedere^ 
la luce pubìica de^ Lettera^ 
ti , non dee mfurarp dalP^ 
eflenfion della mole j chc^ 
rappre/entano , mà dal vale* 
re delle verità, che infegna* 
no , e dal pefo delle Senten» 
z^CyC de* penfieri , che /pie--, 
gano y la preferite eh* or cu , 
h ì no- 
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nobilitando le mie flampe , fi 
confacra all* vjode gli Hho^ 
miniETuditi ^ in vn Secolo 
fi fecon^ di Scrittori doa^ 
rthbe occupare i primi ag^Or^ * 
iimenid , maffime * 

Ingegni di Perfine Eccl^a^ 
flichey le quali nella , dottri- 
na de SANTI PA- 

D R I rìconofcono vna Sa- ^ 
pienza piu che terrena . An- 
tore d* ejja fu il Padre Mae* 
aro ^BERNARDINO 
CIAFFOT^I da Saru 
Zupidio della Marca Ferma^ 
na T eòlogo infigne nelf Or- 
• dine de Padri Minori Con- 
uentuali t T olto dal Mondo 
per V Eternità fin dall* anno 
I 1684. Huomoperlacuimor- 

' te perde la T heologia vno de^ 

' migliori fifitgni , che pojfa- 
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no difiderarfineW ttànofirn 
piena di fpecnl^ioniforfe pia 
gioconde , ohe fodeiNelman^. 
car egli y fiancò alla fua Reli- 
gione vn nobile Efemplare^ 
non meno di Sacra Letterà* 
tura » chedi Eroiche ^e San- 
te virth*^ ommE nacifuein lui 
auelbelUljimo accoppiamento 
di profonda dottrina ,edi fer» 
ttenza d* orazione y e ^HtilCLà 
mirabile vnione di fublime 
fcien:(a , e profonda vmUtà ; 
Per cui con/anta abbiezxione 
di femedeftmo nego znuendo^ 
fi^o alla confidenza de^fuoi 
p*ù flretti Annci il contento 
di poter hauere copia di cjuefla 
fua operetta , ( che in vn fuo 
paH era vn fempUce sfogo 
vn ^elo ardente ) cadutagli 
piutofio dalla penna n^ tem- 
A 4 ^ 


pi rubati alle f ut grandi oc* 
CHpazjoniyò dieferciiii Seo^ 
laflici nelle piu celebri Cittli 
d* Italia , ò deltt cure di Gih 
nerni primarij della fua Re- 
ligione y che fiefa con ifludio 
preci/o y& attento del fno nom 
bile intendimento , rifiretto 
dalpobligo del [ho mnìflero ad 
aggiungere fplendor e all om- 
bre pur troppa ofcure delle fci- 
enx^fpeculatiue f in cui la- 
filò fcrittimn meno ammira- 
bili per la profondità delle 
SpecolazJoniyCheper lachia- 
rexxa del Afethodo . J^un^ 
que P jipologia yche fi preferi- 
ta non dee feruire di pietra^ 
Lidia per di/cernere la pre- 
Tjofitàdel Sapere d* v'n* Huo^ 
tno fi riguardeuole ; Nulla- 
dimeno , come bahh à Ti- 


mantt vedere il foto pollice^ 
per mt/nr are tatto il gran Co^ 
loffo di Rodi j^cos) Voi , h Let- 
tore er adito, da(p offeruare 
qaeftohreae ^bhozxo y com^ 
prenderete agenolmente qua* 
lifàffero t /dee di quella men^ 
te,cheH àìuisòye quale Jareh* 
be flatapoperaridotta alp vi* 
tinta perfezione , fe C Auto- 
re hauHto hauejje in pen fiero 
di f arie godere lapublica luce 
del Mondo , Capitata al/e^ 
mie mani , e qualificata per 
opera degna d* Eterna memo- 
. ria da piu //uomini faggio che 
* P hanno voluta ef aminar e con 
^tten’/ione , ho filmato d* ag* 
giungere decoro alla Republi- 
cadeStudiofinel far pale/e^ 
vn tal 7 “ eforonafeofioy maxi- 
me nelle circofianze de tempi 

t CQT^ 
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correnti f in cui fùàano altri 
Torchi nelfarpublichel* ope- 
re d' altri fossetti ^ i cf Hali 
nella Clajfe de ^robabUifii , 
s* internano di propopto nel , 
formar Regole alle Cofcien-^ 

. Prego pereti la yofirage-^ 
neroptà Lettor cortefe^ àgra^ . 
dire la deuotione deli* animo 
mio , emi (^erifio . 


APO 
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In fàuore de’ 


SANTI PADRI 

« 


Contra quelli clic nelle-» 
materie Morali ne fan* 
no pococonto. 


SanSti 'Dei homims^ %J?et, 
le pènne de* quali fono ftromen- 
ti , e lingue dell* iilclTo Sapien- 
ti ffimo , e Diuino Scrittore . Lin- 
gua mea calamus Scriba velociter 
/cribentis, P/al.^^, 2 . Ed egli è 
quella, che ifpira la di lei legitr 
tima intelligenza , e fa penetra*^ 


I. 



A Scrittura Sacra 
è dettatura dello 
Spirito San to.S^/- 

ritu Sanalo injpi- 
rati , locuti Junt 


A 6 re 


1 1 Apologia in fauore 

re i di lei profondi mille ri j già 
che SpiritHs jerutatm profundo-j 
Dei : Cor in, c.z, ideH jeruta» 

rifacit i Spiega il^Venerabil Bc- 
dadopo Agoftino. 

A chi dunque egli alfille, que- 
gli rintraccia la vera miniera de' 
lenii della Scrittura . Hora T af- 
fillenza dello Spirito Santo in_» 
quello negotio , non è Hata ad 
ogn* vno promifcuamcntc pro- 
mefla 5 ma alla fola Ghiefa dai 
fuo Spofo Chrillo . lUe vos doce- 
bit omnia , ^ fuggeret volis omnia 
qu&cumcjuz dixero 'vohis. Io. 14 . 1 ^. 
Non deue dunque alcuno clfer 
così ardito, che di proprio capric- 
cio , e con vn fpirito priuato 1- 
cfponga; Qmnisprophetia Scriptum 
YA propria interpretatiorre non fit di- 
cea Pietro Apollolo, 2. c.i.n.zo, 
perche vna tal prcfuntionc è ri- 
marco da herctico . Vide Contro- 
uerfifias cantra Spiritnm priuat. 

Al foio Tribunale della Chiefa , 


Santi Padri . 1 J 

ì Cttiaflìftcndo infallibiimcnto 
lo Spirito Santo.ifpira la vera in- 
telligenza della Scrittura à pro- 
fitto deir anifsie fedeli , ipetta-f 
la di lei dichiarazione Icgitti-"*. 
ma . 

1 1 . Lo ftile poi . e la regola , 
che tiene la Chiefa d* interpre- 
tarla nè paflì'difficili è di rìcor-'. 
rere à Santi Padri , chiamati da 
Tcodoreto* inEi>amfl. Dial,J, 
Spirittff Sanai riui, & pfi Apo» 
giolos eleai Terrarum wbis Doa^ 
rii . In tal forma fi gouernò il 
Sacro Concilio Efefino giufta la 
relatione di S. Vicenzo Lirinen- 
fe ; In Coment: cap.^i» Vheum 
dilanciendisfidei regulis dijeepta* 
retar ne quaillic forfitan prophana 
nouitas in modum perfidia Arimi'’ 
nenfis ohreperet , vniuerfis Sacerdo- 
tibus , qui ilio ducenti fere conue* 
nerant , catholkijfimurn , felici fr 
mum, atque optimum faauvijum 
efl , vt in medium Sanaorum Pa* 

trum 
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14 , Apologia infauort. 
^tfff^<^ntentUproferrentur,Q^^* ^ 
5fte(& regola tenne nel Conci- 
lio Yiennenfc Clemente Papa V. 
dicendo . Nos d4 SmUorum Pa^ 
trum , rf* Doélomm commumm^ 
Jententiam ApofiolicAconfideratio-, 
nisacietn conuertentes, /acro appro- 
hanto Concilio, é>c. In Clemente i . 
di fnmma Trinitate . 

III. Quell* iftelTa llrada cal- 
carono quei fantiflìmi , e (àpien^ 
tillimi Teologi , lumi Angolari, 
non folo della Chielà Grecai » 
ma anco del Catholìchifmo^ Ba- 
» e Gregorio Naaianzeno 
quali ritiratili in vn Monallero 
per attcndercallo ftudio delic^ 
Sacre Lettere per lo fpatio di 
tredici anni . iHoruno fontentiatn 
non ex proprio ingenio , /ed ex ma* 
iorum rationi , §• authoritate in^ 
tei^etantes, Bretu Rom, ^.Maij 
Ne diuerfamente fentiua quei 

Cerucllone ,d* AgoUino i. 

centra Ini, c,i, menare li protellò 

,à Giii' 
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Santi Vaiti » i f 
f à Giuliano , §lucd credttnt (cioc 
i Santi Padri ) credo , quod tenent : ' 
temo; quod pradicant predico . E 
con ragione ^ perche quella è ia 
via regia . la ftrada macftra ^ per 
là quale nell*intelligenza dellc^; 
Scritture, e def Diuini precetti fi- 
curamente» e fenaa intoppo il 
camina . . 

I V. Air incontro quelli , che 
volerò premere altr* orme , in- 
uentar nuoue Ihrade non cono-, 
fciute da Santi Padri , quali Ica- 
ri ^ ò Fetonti trabalzarono in vn. 
mare d* errori , e furono incene- 
riti da ì fulmini della Chiefà . D* 
Origene quel grand’huomo fcri- 
ue il Lirinenfc. e. 13. Quatno- 
brem hictantus ^ actalis , dum^- 
gratta Dei in/olentiuf ahutìtut 
dum ingenio fuo nimium indulget , 
fibique/atis credit . Dum paruipen^^ 
dit antiquam Chriftiana Religio- 
nisfimplicitatem, dum fe plus cun;- 
flit fapere prejumit , dum JEccleJta-^ 
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t6 Apologia in fauort } 

fticas tràditiones , ó* Veterum ma^ ' f 
^ifiéria contemnens j quadam Seri- | 
fturarum capitulanouo mofein^ | 
ttrpretatMf, mertHt , vt de fé quo-' 
^ , EcciepA Dei diceretur . Sijur- 
rexerit in medio fui ^ropheteu» , 
D^ut, li. Onde (à condannato 
nella ftefià Sinodo Generale alla 
SelT. 1 1 . idem ibidem c, 24. Lo 
fteffo perii medeflmo motiuo 
era prima fucceduto à Tcrtullia- 
no , fecondo la relazione dell’ if« ; 
teflb ; come pure a Paolo Samo* 
faténo, ad Arrio, EUnomio , 
Aetio , Neftorio. & ad altre pe- 
di della Chiefa, comeatteda il 
DottiflìmoBriftoI ,/« 

Aureis monito 26. quale adduce.» 
per tedimoni j , Concili;, Santi , 
cc Idorici da vederd appredb 
lui. Il giocar di proprio ccruel- 
lo , e lo feodard <»1 fcnlb vnaoi* 
me de Santi Padrincll’efporre la 
Scrittura, diede motiuo à Mel- 
chior Cano de locis,TheolX7,c.^, 


dt* Sami Padri] T/ 
cMcl, j.dicenfiirare accremente 
~ il Cardinal Gaetano ^ & al Cate*. 
fino, &aJl’EKio{ èchi fi ila al- 
tro fra r opre quello ) dì for- 
mare vn lungo catalogo* dei di 
luì errori , 

- V. E perche nella Scrittura-^ 
non folo iì contengono le regole 
di ben credere, ma anco dib^n 
viuere , dì ben oprare , ordinano 
i Sacri Concili) , che Io fteflb iti- 
le dì riporcariial fencimento de* 
Santi Padri tanto neir vno , co- 
me nell* altro s* oiTcrui . Il Con- 
cilio Trullano can.ìp.corranóskf 
che. Oporteteos, quiprdJuntEc^ 
desìi s , Clerum , ^ populum doce^ 
re ex diurna Scriptura colligtnies 
intelUgentias , eJ* sudicia verità^ 
tis 3 & non trafgredientes iam pop* 
i9s tetminos , wl diuinorumfa^ 
trum Tfààitiones . Sed fi ad 
S cripturam pertinens controuerficLj 
aliqua excitata fuerit, ne eam ali^ 
terinterpretentur^ quam^omoda 

Ec 

m 
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f 8 Apotogin in faucre 

Scttefin Zjminarin fms fctiptis 
ejcpo/uimnt . Ne disnt ijnnndcque^ ^ 
ad idbefitnnt, abeo quei eonuenit, 

ilcl&i commandà il 
Concilio Latcranenle aB, 1 1: 
foctoLeoX^ E più dìftintamen» 
te il Sacro 'Concilio di Trento > 
Seff.qJndecr. do eM.éf^vJa, facr^ 
librar^ Adcoercenda petulantia^ 
ingenia decermt , vt nome /ua pru^' 
dmtU inaixHs in rebus fidei ^ ^ 
moYtim Adificationem , doBrinA 
ChrifiianéLpertinentium Sacrami 
Seripturam ad Juos JenJus contar • 
qums , contro, eum /en/um , quem 
tenuità tenet SanBa Mater Ec^ 
eie fi a euius efl; iudicare de vero fen^ 
/«, Ó* inferpretatione Scripfura^ 
rum SanBarum , aut et iam contro 
vnanimem conjen/um E atrum ip^ 
Jam Scripturam Sacram interpre^ 
tari audeat, etiamfi huiujmodi 
terpretationes nullo vnquam tem- 
pore in lucem edendaforent . 

V I. E pure fi trouano A utori 

• che ' 




Q ** 

' # 






^ - 4 ' ■ . 


di* Santi Padri, ip 

che conta lo flìle della Chiefa , 
centra i decreti de Concili han- 
no ardire di fcriuere. Se infegna- 
re • circafyiem emergunt dif^ 
ficultates^e veteribushamienda » 
doBrina morum^ à Recentioribus 
Jfémenda . Cellot. de Hiera. lib, 
r.i £ queiraltro. Regin, in ep,' 
ad Lee, In definiendis quidem circa 
credenda occurrentibns difficultati» 
bus • quo antiquiores fuerint Au^ 
thores, eo maioris ponderis eenfert^ 
fur ip/orumplacita t tamquam vi» 
ciniora Traditieni, doBrinaquè A- 
po/iolica , In dirimendis tamen con* 
trouersiis circa agenda enatis pctior 
ex aduerjo habetur ratio DoBorum 
recentiorum J qui pre/entium tem* 
forum , morumque eonditiones per* 
JpeBas habent : Da quali non dif- 
corda , ma più chifiramente par- 
la chi dice . Annatus in Refp, ad 
Theo, moral, ^arunt ca/us tem- 
forum DD, temporum , Bellus erip^ 
VoBor ille Criticus ,Ji ex S, Augu* 


ia ApoÌ0pAÌnfaHor0 
(HfU ioShintt diffolutre foffit emer- 
gmtesnodos circa Simoniam , irre- 
ffdaritateSf interdica , omnejquc^ 
€ 9 ntra£ÌH$ ex GregsNiJfem , ex No- 
juaazexi placitis componete . Anzi 
v’ è vn tale , che fà altra ftima.» 
nelle macerie morali di quàlfiuo- 
glia Scrittore modèrno,che bab- 
bi fcartabcllati i libri de moder- 
ni Cafidi, che di quei braui Doc- 
toroni antichi . In materia mo*^ 
rum, dice egli, Car. in Th. 

2 p7, maioris facienda Junt iunior 
rtm opiniones , quam veterumjmor 
iorisomnhi^ rejpcrfiones^ quas dant 
Tbioh^tenfciemUemfiUrì^ 
ejjnainliBrisponuntìir : maioris vi- 
etentiumhominumcon/tdtationes , 
^ani defun^orum , 

' VII. O* vlfi 0 fons laerimamm» 
fdamarebbe qui Agoflino in ve« 
dere il poco rirpetco verfo i 
Santi Padri , il vilipendio de* Sa- 
òri Canoni , è Concilj : in confi- 
derarc le conTequenze pe(Time,dc 

i pre- 
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de’ Santi Padri , tX 
ì pregiuditi; , che nafcer poflboo 
da tal dottrina alla fede Cartoli* 
ca . Ma non c*inoltriamo ora in 
quello punto . Ne toccheremo 
qualche cofa poco dopo . Solo 
adeffo dciidero fapere : Chi ha 
ridotti i Santi Padri alia puraJ» 
Congregazione , de propàgandcLj 
fide , &hà efcluil i medc£mi da 
quella dt bonis morihm , mentre 
prima erano deli* vna > e idei!' al- 
tra Congregazione ì Con qu^t 
, autorità s’ introducono i moder- 
ni ad e(Ter Giudici delie cofcien* 
ze efcluli da ciò i ^nti Padri ? 
Chi hà data loro facoltà d’eri- 


gere Altare contra Altare? fer- 
ii con la varietà de* tempii quel- 
le, che al tempo de* Padri erano 
virtù, (bno tralignate in viti;, cd 
ì vitij fono tras^rmati in Virtù? 
Forfi è variata la legge eterna , o 
naturale , onde quello , che pri- 
ma era peccato, ora celli d’elTcr 
tale; da che proceda ^ che fc 
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1 1 Apologia in fàtéote 
bene allora erano i Santi Padri 
buoniGiudici delle cofcienze , 
<^ra non iiano tali per e(Ter va*> 
riata la legge, dalla cui variazio- 
ne non poteuano effer informaci 
. à fuo tempo ? Reg. vt (up. Cosi 
mi pare , che coftoro pretenda- 
no, mentre dicono, die Inditi- 
mendis controuersijs circa agendeLj 
' onatìsy potiorhabetur ratio DoBo- 
rum Recentiorum , qui prAjentium 
temporumt morumque conditiones 
perfpedlas habent . "Et quAtunt Ca- 
ftts temporum , DoBores temporum . 
il che le è vero , anco nel lus Ci- 
iiilebifognerà abbruggiarc tutti 
i libri de gli Antichi Legifti , 
poiché non potendo cflere in- 
lormati della condizione . delle 
Caufe , ò Liti de* prefcnti tem- 
pi. a nulla feruirebbe bora la loro 
dottrina . Oh quanto s* adatte- 
rebbe bene à coftoro la rìfpofta , 
che diede il Demonio à certi E- 
forcifti Giudei, quali non ere- 


Santi Padri» , v 
dcndo nel Rcdentore , Jo volle- 
ro fcongiurare nei nome di Gie- 
sù predicato da^aolo ? lefunu^ 
noni, rifpofe ilDcmonio,£>P/»»* 
Itétn/cio , Vesmtem qui tfiis ì con 
malmenargli di più . AB. ApoB, 
eap.19. ly- Cosi dico lì potreb- 
bc rifpmiderc à colloro^ quali 
nell’infegnar le r^ole dell’Etica 
Chriftiana lìvoglionoantcporrc 
à i Santi Padri, AuguIHnum^ ., 
Chrijoftomum , Grtgmum , éf^c. 
noni: Vos autem qui ^is il Sititi 

Padri fono riui delio Spirito San- 
te . Lumi della Chiefa ,alTegnati 
à noi dopo gl’Apoftoli per Dot- 
tori da i Sacri Concilij « e Pon- 
tefici . per Maeftri . e inquanto 
al credere* c in quanto all* ope- 
rare. Voialtri chi liete? Donde 
venite? Come vi vfurj^te tanta 
autorità nelle materie morali 
controia dottrina de’ Santi Pa- 
dri ? Mollratc le vollre facoltà • 
le vollre patenti ; { £ 
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24 Apologia in fauore 
mia , quanto cade al propo/Ito 
ai rimproucrarc à coftoro quello 
che difle, e fcrilfe Agoftino con- 
tro Giuliano nellib. i. verfo il 
fine; Vjqtie adeo permijcuit imìs , 
Jumma longus dies , vjque adeo^ te^ 
nebr&lux , & lux tenebr&effe di- 
euntur vt vìdeant Pelagius , Cele- 
fiius, lulianus noi diremo de mo- 
derni, d* fint lllarius , Gregor, 
Ambr. Speraua Agoftino con vn 
tal rimprouero eccitare qualche 
foftore in Giuliano ; onde fog- 
giungeua . Sed quali/cunque ho- 
mo Jis, videro mihi videorverecun- 
diam tuamfitamen non in te Jpes 
eH omnis , emortua fanitatis , d* 
qmdammodo audio vocem tuartu^ 
'qua r effonde s abfit , vt audeam ca- 
eosi/ios, viros ^ vel cogitare ^ vel 
dicere. Se io pofla fperare vna^ 
iimil rifpofta da coftoro ^ noi sò, 
mentre cofi mcnifcftamente fi 
dichiarano , che Dodrina tnorwn 
M Ricentioribus Jumenda , 

vin. 


Di._ 




de* Santi Padri 1 
Vili. E non s* accorgono , 
che infegnare dottrine all* anti- 
chità inaudite^ contraric^è fare 
del madro ; ch’è appunto quel- 
lo ^ che nella fua Chiefa, non.» 
vuol permettere il Saluatoro 
mentre difle à Difcepolì\ Nirr 
vocemini Magiari, perch* eglj lo- 
lo vuol eflcr tale ^§lmamagifier 
ve/ier vnus efi Chrifius . Mat, 
Tutti dunque deuono andare al- 
la Scuola di Chrillo, deuonoef- 
fer Condifcepoli per impararci 
r iftefla Dottrina , quale poi fen- 
za minima alterazione s’ hà da 
communicare , ed infegnare ad 
altri . Omnes nos vnum Magiflrum 
habemm (diflc Agolh ) ^ (uh il- 
io Condijciptili fumus . ì^ec ideo 
Magi/l ri fumus , quia de loco fupe- 
riore loquimOif- , /ed Magifier efi 
omnium ^qui habitat innobis, Aug, 
relatus in catena Aurea in c, 8 . loa, 
ad Tex, Dicebat ergo lejus ad eos 
qui credid.ei,ó*c. E perche egli 

B du- 
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Apologia in fauore 
dubitaua d* auer alle voice ina- 
uertcncemcntc trafcefa nc* fuoi 
libri la linea di cjuel precetto , ò 
proibizione fi pofe à fare re- 
trattazioni delle fue opere , nel 
Prologo delle quali fra Palerei 
cofe dice . Re/iat igitur , vt meip^ 
Jum iudicem Jub Magifiro imo ^ cu~ 
ius de offenfionibus meis indicium^ 
euadere cupio . Magifiros autem^ 
plures fune fieri exifiimocum diuer^ 
fUy atque inter Je aduerja fentiunt , 
Cum vero idip/um dicunt òmnes^ 
verum dicunt ^ab vnius veri Magi- 
ftri magifierio non recedunt » offen^ 
dunt autem non cum illius multa 
dicunt t /ed cum addunt Jua • Sic 
quippe incidunt , extnultiloquio^ e- 
tiam infalfiloquium.Omticnw i 
SS. PP. organi , e flromepti dello 
Spirito Santo 3 dalla Chìefariue- 
titi per fuoi Dottori,alle dottri- 
ne de'quali ella nelle difScoltà fi 
riporta,concordano nella fpiega<» 
2ione delle dottrine , è fegno » 

che 
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de* Santi Padri , 17 

che non fanno da Protomaftri , 
poiché a* non addunt Jua-^ ma fono 
veri Difccpoli , c feguaci d*vn 
fol Maeftro Chrifto , mentre; a^ 
"Vnius Veri Magifìerio non recedunt. 
Ma coftoro efcludendo i Sacri 
Dottori dalla direzzione delle_^ 
moderne Cofcienze, quafi ina- 
bili , &ricrouando Dottrine di- 
ucrfe , e contrarie à Santi, non 
aggiongono del loro ? Non inal- 
zano vna Cattedra contro dell’- 
altra? Dunque non fonoDifce- 
poli di Chrifto Maeftro , màc- 
glino fi coftituifeono Maeftri; in 
cafite-, centra il precetto del Re- 
dentore . Non era del fentimen- 
to di coftoro , mà di vero Difec- 
polo di Chrifto ,e di buon Sco- 
lare Cattolico Vgone Vittorino, 
mentre ft lafciò intendere . /.i. 
Mijc.caf.i, §lui/um ego, vt ef- 
ftindam Spiritum coram Patribus 
meis , ^ fenioribus I/rael ? Decere 
ptagifìros , argyere Seniores , impe^ 
B %■ rare 
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ture Maiòribus , Superbi Spiritm 
eft yÓ* ipfoprAfumentPs . On- 
de fi conchiuda pure con Agof- 
tino ! Omnis hohto , qui Spiritum^ 
Juum fequitur , fuperbus eiì, mi 
p/. 141. Quando fi voJcfTe dili- 
gentemente inueftigar l'origi* 
ne di quefta contumacia verfo i 
&nti Padri ,ò di voler prefumc- 
' re foprala fapienza degli Aeflìda 
fcoprirebbc bene lo fteflb Vgo- 
ne , mentre direbbe . lib, 2. Did. 
c, 1 4. Hoc tumori^ vitium bine qui-- 
bu/dam accidie , quod nam feien- 
tiam nimis diligenter injpiciant , 
>vt cumfibi aliquid effe vip fuerint, 
alias , quos non nouerunt, tales me 
effe , nec potuiffe peri putant . Hmc 
etiam, ebuUit , quod Nugtgeruli 
nunc quidam ne/ciovnde glorian- 
tes , prtores ?atres pmplicitatis ar~ 
guunt, d* pcum natam,/ecum mo- 
ritur am Japientiam credunt . E T- 
imparò facilmente d’Agoifino» 
quale fpiegandoque>,pafTo deli* 
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A portolo , nella 2. àTim, al 
Pruni homines Je tpfos amantes , 
cupidi , elafi , juperbi , blajphe~ 
mi , parentibus non Obedientes , 
molto bene oflerua che_ 5 > » 

H&c omnia mala ab eo , velati fon- 
te , manantia , quod primum po* 
Juit JeipJos amantes, Aug, fr*. 1 2^. 
inioa. Donde poi auuiene , che 
nec cedant SanSiis Patribtis , ficut 
parentibus non obedientes , Chc _5 
poi coloro rtano di fe rteflì am- 
miratori , e difprezzatori de gl*- 
altri; Che (limino appreffo lo- 
ro folamence alloggiare la fa- 
pienza^ lo potrei chiaramente 
mortrare con i detti de i loro 
rteiTi Autori ^ ma io tendo alla^ 
difel'a de Santi Padri , non allo 
feoprire i loro diffetti . VogIia _3 
però Iddio • che non (ìano di 
quelli , de* quali dice Paolo» che 
gonfi) ; faljo JtientU nomine , à 
corde puro , conjcientia bona^ fi- 
de non fi di a aherrantes » conuerfi 
A 3 
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fune invamloquittm . i,ad Tim. 
I. ctm com. Eflii ad eum loeum . 
Effetto appunto del pretender 
troppo di fe mddefìmi , e del fi- 
darunel proprio fapere» come di 
fopradimoflrammo d* Origino , 
e d* altri . Se poi anco quefli Aa« 
no caduti in Vaniloqttium ; 8C 
in leggerezze j fe ne darà qual- 
che faggio nel progreffodi que- 
llo difcorfo . Tanto più che nel- 
le materie fpcttanti al ChrifHa- 
nefimo non può non dare in pré- 
cipicij^chi no è illuminato nella 
mente dallo Spirito di Dio, qua- 
le non fi po(à su le cime dell* al- 
bagia di quei , che vogliono far 
da Mafiri, e pretendono di faper 
dare migliori direzioni all* ani- 
me 3 che non danno i Santi Pa- 
' dri ; ma abita nelle baf&zze deli* 
vmiltà di quei , che rii/erifcono , 
e feguono le dottrine de’ Santi 
Dottori . Hoc dicit exceljus , cf- 
clamaua Ifaia 5 7. 1 5 . d* /ttifUmis, 

ha* 



de* Santi Padri ^ '• 
hahitans aternitatem , SanBum 
nomen€ÌHs in excelfo , in SanBo 
hahitam ^ ^ cum contrito , ^ hu- 
mili Spiritu,vt ’^nificet Spirita hté* 
rmlium . Si nafcondc dal faftode 
, * e domeflicamentc fi dà à 

diuedcre alla baflezza de grvmi- 
li , AbJcondifH h&c à japientibus , 
prudenttbusy ^ reuelafH ea par- 
nuli s ? Mat, 1 1 . ( commenta Au- 
guftino^ /n Jerm, 8 de Verb, Dom, 
Non humiltbus j §luid e(l non hu^ 
milibus nifi fuperbis ? Dunque fc^ 
coftoro vogliono latra peggiare 
con i Santi Dottori nelle mate- 
rie morali ^ non farà marauiglia 
fe abbandonati dallo Spirito di 
Dio , c retti dal proprio . Conuer^ 
t antur in Vaniloquium , ò in falfi- 
hquium . 

I X . ,E fé non fofTero anima- 
ti dall’ amor di fé fteflì , & afta- 
Icinati dall* ambizione d* eflere 
ftimati Maeftri del mondo, da- 
rebbero orecchie agl* auifi dello 
B 4 Spi- 
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Spirito Santo , quale rimette allò 
iiudio de Santi Padri . & à fare 
ftima delia loro dottrina ,&au- ^ 
torità,qucIli,chcllefiderano ini- . 
parar la vera fapicnza.Ne defpièi» 

OS 7$arrationem presbyterorum fn* ^ 
pientum, Ó* in protterhijseorunL^, 
conutrjare , ab ipfis enim di/ce s far 
pientiam . lEccl, 8. 1 1 . E poco do- ^ 
po . Non te pràtereat narratio /e- I 
fàorrnn , ipp enim didicerunt à Va- 
tribus fms^quoniamab ipfisdifces ^ 

intelleBum e però cantniza * 
per faggio colui che è ftudiofo 
della Dottrina, e fapienza de 
gl’ antichi $ Sapientiam ommum 
Antiqnerum exquiret Japient i 
Idem. c. 39. ne gli ferini de quali 
fi troua la vera Sapienza . in 
tiqnis eft Sapientta , dicoua Giob- 
be: al II. II. Sottometterebbe- 
ro vmilmente le ceruìci del loro 
intelletto all* auttorità de* Pon- 
tefìci y vno de quali gli fgride- 
rebbe con quefte parole . vbi efi 

qmd 
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(fuod fcriptume(i , Terminas Pa- 
trum tuorum non trajgrediaris , tà* 
Interroga Patres tuos , arinun- 

ciabunt tibi ,Je^iore$tuoSy e dì cent 
tibi ? Quid ergo tendimus vltrcL^ 
definita Maiorum ì j^ut cur nobis 
^ nm /uffìcit , Si quid ignorane es di^ 
/cere cupia^s , qualiter ab Ortho^ 
doxis Patribuifingula qu&que , vel 
vitanda pracepta funt , vel aptata 
Catholicaveritati , cur non bis pr$^ 
bantur effe decreta ? Numquid Sa» 
pientiores illis Jumus , aut poteri» 
mus firma fi abilitate con fi are fi ea, 
qua ab illis confutata funt Jubrua^^ 
mus ? S, Gel, P. ep. ad Honor, T>al, 
Ppif. Si lafcercbbero finalmente 
periuaderc dal gran Nazianzeno, 
quale fi pregiaua caminare per la 
firada battuta, c dagl* antichi 
calcata , mentre dific ad vn tale . 
nell* Or. i6. Tu viam minime tri» 
tamy ^inaceffdm ingrederis , ego 
tntam , atque calcar am, ^ qucL-j 
tntiltiadjalutem.peruenerunt : ai** 
B 5 lu- 
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ludéndo facilmence alla voce de' 
gr Ifraeliti , quali viaggiando 
vcrfo la terra promefTa , fì lafcia* 
uano intender . tritamgra- 
diemur viam, Num. al zo, 19. • 
Simbolo di coloro , che voglio- 
no arriuare alla tèrra pròmcffa-5 ' 

del Paradifo . ’ 


X . E con ragione lo Spirito 
Santo noli* EccL al cap, 1 . ci ri- 
mette allo Studio della Dottrina 
de* Santi Padri per imparare la^ 
vera Sapienza, {K)iche fe il timor 
di Dio , è l’ origine ,la radice^ , ■ 
anzi la pienezza , e corona della ^ 
Sapienza ^ non credo mi farà ne- 
gato , che maggior timor di Dio 
ingombrallè il cuore 3 eia mente 
de Santi Padri^ che di queEi vo- * 
Eri moderni . Dunque più Iku* ■ 

ramentev & accortamente ri nue* 
hiremo la miniera delia fapienza, 
donde polliamo arricchire Tani- 
me noftre de buoni precetti ; ad 

dmgendos^ptdto nojìro: in viam pa* 


• • % 
de' Santi' Padri , 

cis; nc gli ferirti de Santi Padri , ‘ 
che dc*^ moderni. Ed in- vero 

chi fi eferciterà* nella lczzione»9 

de* Padri, & dt moderni in qlian- ^ 
to alle niacérie morali; fperimen- * 
tcrà' bene la deuozionc ed il' 
profitto nel Timor di Dio nello 
ftudio,chefaràdi quelli , lado-’ 
ue perderà ì* vnà , è l' altro nella , 
lezione di quefti altri T* - ' • 
XI. Tanto più eh' ebbero oc-* 
chi più Pani , cò quali meglio pe- 
netrar poterono le vere , é buo- - 
ne regole del viuer Chrilliano 
( nelle quali confile la vera fa- 
pienza ) i Sacri Dottori f cho ' 
quelli noftri ; con tutto che fi 
vantino d* effer* più addattati • 
ò migliori direttori delle Cofei- 
enze moderne , che non furono » 
gl' Antichi . Poiché per vedére * 
la Verità Diuinaè neceflàrio , 
hauer l'occhio della ménte fano, 
e purgato dalle pa filoni , affetti 
econcupifeenze terrene . Deu« 

B ^ ef- 
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eflere dotato d’vn cuor mondo» 
chi vuol vedere Dio , e le fuC-? 
pudizie» dice Chrifodomo ^ 
JSeati mando cordi qntoniam ipfiDe*^ 
umvidehunt Manxap.^, C^pi^S^ 
egli )hp.^.in cap.^Mat.^hoAO» 
if^eod,c,paulopoflinitium , 'Debtt 
effe mando corde » vt non Jolum non 
fy immi/ceat circa negotia ficaia^, 
ria t/ed nec cogitet de mando s $$• 
eoe enim ocalus qaanto mandior 
faerit tanto longias videt ,fic é* ^ 
nima quanto longias faerit à /olici* 
tadine mondiali , tanto amplias 
Deo proximior efi . Caias aatem 
cordis ocalas mandam a/picit ; i7* 
liasmensnonpote/lDeam videro . 
E r Autore del libro , Ve Spirita , 
amma : Inter op. Aag.c, i o. Sa- 
no 5 ocalos habett cam a mortaliam 
capiditatibus mens e/lpsergata ^ at- 
qae remota, Enecedarìa di più 
U direzione dello Spirito San* 
to , perche , Spiritus omnia /era- 
fatar f etiqpt profonda Dei» idcM 

/tri»- 
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jcrutari facit , come da principio 
ofleruammo , Si ricercano per 
rifchiarare gl* occhi del la mente 
affidue,c fervide fup pliche a_j 
Dio , di* è il Lumen , quod illum- 
minat omnem hominem venientem 
in hunc mundum^ Ioa, i, E per 
impetrare rincelligenza , giache. 
tè* hoc intelligtre quis hominunu^ 
dabit homini ? Angelus An~ 
gelo ? ^ui s Angelus homini ? - 4 , 
te (^l'moho àT>\o)petatur finte 
qu&ratur , ad te fuljetur . Sic , 
acfipietur , fic inuenietur , (ic a- 
perietur , efclamaua Agofìino , 

* in vlt. Conf, quale molto ben fa- 
' pcua , che omnis fapientia a Dea 

efifOrz i Santi Padri à guifa di 
quell’ huomo beato canonizato 
da Dauid , che in lege Domini 
‘ medit abitar die ac noBe , P/, i, 

• chiedendo iftantementeda Dio 
; con ardenti preghiere l’ alTiften- 
■ za dello Spirito illuminatore ac- 
« ciò manifellafTc loro la vera $a- 

I , 


J 


!«• ^ Atohi ia infauore 
pienza i la lana intelligenza della 
Dìuina Legge , e li prcferualTe da 
ogni errore , sì per proprio ad- 
doccrinamenco, oorae delle pe- 
corelledlla loro curacommcflTe , 
ed accopiando al perpetuo ftu- 
dio, & all' aHìchie orazióni l’jn- 
noccnza della vita»che rifchiara* 
ua loro gl* occhi della mente, di-‘ 
Ucnuti Tempio, e refidenza dello 
Spirito Santo , ben è da credere , 
che folferoefauditi dalla pietà 
di quel Dio. che li lafciò inten-' 
dere . Fethe , ^ accipietis , c che 
omnibus uffiuentery(i^ non im- 
properat. Onde folfero ripieni 
di vera, e lana Dottrina , e gli 
foirerconcelTi occhi di LincC-9 
per penetrare la profondità de 
‘Diuini Miftcrij della verità del-* 
l’AItiflì'mo . Ma cotefii voftri 
da qual Galileo fono llati prone-* 
duti d* vn Canocchiale lì fino , 
& eccellente, chealTài meglio 
de* Santi Padri facci loro vedere 

ciò* 
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ciò, che più aggiuftatamentc>- 

fpetta all* ofTeruanza della Chri- ' 
iliana Tcgge rirpetto alle moder^'^ 
ne Cofcienze ? dDonde riceuet*ò- ' 
no tanta fanità dell’ occhio del- 
la mente ì Donde tanto lume ? ' 
forfi da Ila purità della vita ?Dal 
. afliduità nell* orazioni ? Dall*- • 
alTiftenza dello Spirito Santo 
Stiano più tofto auertiti , che- 
non habbinò le traueggole nc- ^ 
gl* occhi , che lo fmóderato a- , 
more di fé ftefli non gli acciechì; . 
e fi ricordino , che j Caius cor- « 

dis oculus mundum afpicit , illtus* 
mens non poiefi Deùm videro . . • 

XII. Mentre Iddio promette . 
di riformare . ò 1* antica Sinago- 
ga , ò la Chielà , fi fà intendere • 
per Ifaia al'^ 5.^26; Cbnuertam ' 
manum me am ad tOy ^ excoquam 
ad pHrumJcòriam:tuàmy ^ an^ 
feram omm • (lànnum tnum , ' : 

reHitttam ludico s tuos , vf fuerunt' 
priuf j Confiliarios tuos , ficut" 

an' 


ì 
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4P ’ Apologia infauove. 
a^tiquitus . Fori! per felicitare \ 
e purgariaChiefa manda Iddio 
Configlieri nuoui , quali ci hab- 
bino a configl iare ^ e regolare.^ 
allo fliic moderno, con iftruz- 
zioni niioue ? Nò > ma , ficttt an^ 
jtqmtus i fecondo le direazioni 
de gl* antichi , Quali fono que- 
lli Configlieri ? Dicalo il Gran 
BaHlio inc, l, Ifadeumlocum • 
Ne ergo vnufquifque nofirum /cri- 
ptum exifiimet , quafi Princepsfif , 
/ed qa^fi confi liarias à Domino fit 
dattés in poptili /aÌHtem . ConfiUa- 
rq igitnr fteere Propheu omnes , 
qui con/ulebmt quA effent populo 
cenducìbilia . Allora dunque la 
Diuina Mifericordia largamente 
benedirà la Tua Chiefa , la felici- 
terà, quando gli darà per Con- , 
(ultori , per direttori tali perfo- 
ne 9 che ; /icut anùqmtm £ con 
forme antiche regoleranno l* al- . 
trui cofeienze . Non guardano 
.dunque alla benedizione, &al- 
• . ; la 


de* Santi VudrL> 4*, 
lafcikicà della Chiedi auelli > 
che non facendo (lima cfeir an- 
tichità , & autorità de* Sacri 
Dottori , pre?(endono‘ regolare 
l*anime de fedeli con forme nu^ 
ue . Ónde non deuono cffere ili- 
mati Configlìeri da Dio manda- 

ti. 

XIII. Anzi piaccia à Dio. che 

a uefti tali non fiano ftromcnti 
eir ira Diuìna verfo il popolo 
Chriftiano , mentre minaccian- 
dolo egli di caftigo gli fà intuo- 
nare • £/ eritfieutpoptdus . pc Sa/^ 
eerdos 5 o/e.4.9-, ^ che di colo- 
ro non fi poflà dire . Propheta tn$ 
vidermt tibi falfa nec 

aperiehant imqtàtatem tuamvt tt 
ad pasniuntiam prouoearent . Kr- 
derunt autemtibi ajfumptionesfal^ 
/as, Mbiiones, Tre. e.i. 14. 
I Santi Padri pieni di Spirito 
Santo apertamente infegnauano 
la verità» con lingua ardita ri- 
prcndcuanoi viti j per ridurre a 
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penitenza i peccatori, & addica- 
nano la ftrada battuta, fc bea.» 
malageuoieperarriuare ai Cie- 
lo • Se quelli voflri caminano 
.perfbrade à Santi incognite, fé- 
pretendono infegnare la verità' 
più che non hanno facto i Santi 
Dottori , ò pure fiano Profeti 
falli , che con le benigne opi (Tie- 
ni in vece di prouocare à peni- 
tenza] popoli, palpino loro i 
peccati ^ eglino fé lo vedioo , 

IO molto ne dubito. 

XIV. Quello sò bene, che fa^ 
ceiidolida Cattolici poco con- 
to deir autorità de’àntf nelle'' 
ipaief ie morali, li dà grand^an-' 
fa à gi* heretici di fprezzare 1*-* : 

iftélTa nelle materie di Fede , & ! 

in quella forma fi viene àfner-* 
tiare là forza d* vna delle più va- 
lide macchine , eh* adopri la_j 
Chiefa per efp ugnare gli hereti- 
ci, mentre per mezo della Tra- 
dizione , che relucc ne* ferità 
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' de* Santi Padri , moftra contfi 
, loro , qual fìa il vero fcnfo delle 
1 Scritture . Psiche fé à te è leci- 
! to fpiegar la Icrittura in quanto 
alla morale in fcnfo diucrfo dal- 
i Tefpofìzione vnanime de’ Dot- 
tori Antichi , che fiorirono rtel- 
' la Chiefa, THeretico ti repli- 
: chcrà , perche non habbra ditjr 
, circrgli lecito d' intei^retaf aw- 
ch’egli la Scrittura nelle materie 
I di fede diuerfamcnte da quella , 
' che r hanno efpofia i Santi Pa- 
dri? Qual maggior//^/ però! fà 
pretender in quello , che unii Io 
pofia pretendere l’ Heréiico ifò 
, queir altro ? Se non pregiudicò 
alla falute r interpretar le SCfif- 
; ture nelle materie morali contri 
' la mente de'Santi, perche hà 
da efler pregiudiziale allo fteifo 
fpiegarle in materia di Fede cori- 
tra la commune de Sacri inter- 
preti . Oh ( dirai ) i Santi Pa- 
dri, in quanto à dogmi dclla.^ 

Fc- 
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S ede furono più vicini alla tra- 
iaione Apofìolica; onde furo- 
no meglio informati del legitti- 
mo fenlb delle Scrifturc. E che ? 
( replicherò io ) Non furono an- 
co vicini airiftcfle Tradizioni 
«pianto alla intelligenza della.» 
Diuina Legge , e Decalogo ? ò 
dunque hanno i Santi Padri 1* i- 
fteflà autorità t^to in materia 
de* Dogmi quanto in materia 
d* Etica Chriftiana ; ò fe noiL» 
1* hanno in quella , ne meno 1- 
haueranno in quella . 
i XV. E qui mi lì porge occa- 
none di formare vn’ altro argo- 
mento . L* efpólìzione benigna , 
che danno i moderni a.lla Diuina 
legge » è forli la di lei vera intel- 
ligenza r s* è la vera , è Hata loro 
immediatamente riuclata da.» 
Dìo Mà come ^autenticheran- 
no per tale? Tanto più, cho 
non li dà nella Chiefa nuoua ri- 
uelatioaefpettanteal commune 

del- 
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della Chriftianìtà . Con mira- 
coliforfì? Chegl’aflcgnino. E 
fe la loro efpodtione è la vera * 
dunque quella de Santi Padri 
( eh* è r iltefla della Chiefa ) fa- 
rà falfa. Ma il dir quello, non 
farebbe vn empia, & acrocilfi- 
ma ingiuria contro la Chiefa , 
come che appoggiata alia tradi- 
tionc , per fpatio di fedcci fe- 
coli, non hauelfe hauuta la vera 
intelligenza del la Diuina Legge, 
c le buone regole per indrizzare 
i fuoi fedeli per la via del Signo- 
re y acciò , non tracci lalTero nel- 
le colpe; E che folo in quelli 
tempi lì fulfe feoperta la buona 
miniera de i fcnlì delle Scritture 
quanto alle materie morali len- 
za clTcr tramandata per il canale 
della traditione ? Ne meno pof- 
fonodirc , che dalla traditione 
l’habbino canata, perche que- 
lla non fi hà ; che permezo de’- 
Dccreti Pontificij, de* Concili;, 

de 
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de Santi Padri, ne’ quali non folo 
t)òn fi croua vedìgio di quelle^ 
loro Dottrine ( giachc dn bora 
non hanno potut6 addurre al- 
cuna Dottrina di quelli in con- 
fermatione della loro ) ma appa- 
rìfee il contrario . Anzi eglino 
dedì profefTano, & infegnanole 
regole de Santi Padri euer poco 
habili à dare le direzzioni allc^ 
Cofeienze moderne : & vno di 
loro dice , che Tota moralis 
Theologia noua e fi ,* Caram. w-* 
Th. fttnd. ». 1 16, Edit, Eranford , 
Dunque non podbno dire d* ha- 
uer cauatc le loro benigne inter- 
pretationi dalla Tradicìono . 
Diranno forfè , che la loro efpo- 
deione è probabilmente vera • 
Ma io chiederò a lororefpofi- 
rione de’Santi Padri è certamen- 
te vera, ò pure anch’ella pro- 
babilmente vera ? Se è certa- 
mente vera, e la loro fola pro- 
babilmente tale , comeancepon- 

V * 


Digitized by Googlc 


de* Santi Padri , 47 

gonlaloro probabilità alla ttt~ 
ta verità di Santi Padri ? E fé il 
Romano oratole , col placito de 
gli antichi Filofofì benché gen- 
,tili 3 lafcìò fcritto ; §ltéo circa be- 
ne prAcipiant ^ qui vetant quid- 
quam agire , quod duhites étquum 
Jit an intquunf, equitas enim /«- 
cet ipja per fe , duhitatio autem 
cogitationem figntficat iniurU s 
Sopra le quali parole Vicenzo 
Baronìo da efTo citate , infua^ 
Theologia morali adu. laxior. 
prohahil. 1. 1. difl^ I. JeB, 2. COSÌ 
di Icore . Tateor mile 5 iorvÌK me 
po(fe hAc Verba legere , quam pu- 
dore , dolore affidar maximo , 
/cripta enim mtht videntur in de- 
decus nominis Chri/tiani , quod 
Theologi , eas Juma aquitatis le- 
ges corrumpunt quas etnici Sanci- 
nerunt s e pocodoppo. §luis e- 
nim neget quoties de Jalute , fe- 

licitate con/equenda de feSiandccj 
hone/fate, peccato fugiendo a- 

sh 
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gìtur t illi adherendum /ententU, 
cui nulla peccati , aut Jalmis Jub- 
fit dubitatiOf vekformido quActm^ 
^ que óhieSliua , é* aduer/a ante^ 
ponendum effe fententU, quanta 
* nullus pYudenter agens dubitare^ 
potefi , Omni cauere formidintJ 
mali , ^ damnationis/ahem ob^ 
ieSliua ì E qual prudenza detta > 
che doue li tratta del pericolo 
deli* anima i $* habbino à pre- 
porre alle regole certe le proba- 
bili, quali feco portano per com- 
pagna indiuiiibile 1* incertezza } 
E non farebbe (limato priuo di 
cerueilo^ chi potendo andare à 
Roma per firade (icure , elcg- 
gefle il viaggiar^er doue pro- 
babilmente (apede douer effer 
trauagliato da Ladri? Efepure 
vogliono, chequeda benedet- 
ta, ò maledetta probabilità dia 
ogni Scurezza alle loro dottri- 
ne perla direzzioqe dell* anime , 
non oilantc , che le regole dc«» 

San- 
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de* Santi Padri l 49 
Santi Padri fiano certe , e per- 
che non potrà l’hcretico di- 
' re, ch’effendobPefpofitionO* 
che e(Ti danno alle Scritture , à 
loro probabile ^ e benché il fen- 
fo della Chiefa fla certp , V i- 
ilellà loro probabilità 1* adlcu- 
ri , che non pochi in materia di 
fede ? Qual maggior virtù hà da 
hauere la probabilità de moder- 
ni in render ficurc le cofcienze 
dì quelli , quali fecondo i di lei 
dettami oprano , che non li bab- 
bi da hauere la probabilità do 
grHcrctici, mentre à quella ap- 
poggiati credono diuerfamentc 
da’ Santi Padri ? Se poi diran- 
no, che tanto refpofitione de* 
^ Santi , quanto la loro fia proba- 
bile , e però tanto ieguendo le 
loro regole , quanto quelle do 
Santi vno opra bene ; ET here- 
tico dirà , che in materia di fede 
cfTendo cfpofitione probabiio 
qucl^ de’ Santi Dottori > & an- 

C co 
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fo . Apólógia in fauofe 
CO U loro , ogicìì vno fi può iàl« 
tiare nella probabilità della prò* 
pria credenza $ éi* deftUio ^ tal 
rifpofla diede vn’Herecico Lue- 
tetano , chiamato Bafauomeno 
(come riferifce Monlignor Ca- 
ramuelc ) mlU TPjeoL fundam, p. 

1045. alle predicationi 
del Padre Magtìfi Capuccino , 
fondata fopra la Dottrina della 
probabilità. Che beila libertà 
di cofeienza eh? In fomma quaa* 
foqueftivoflri Moderni rifpon- 
dcranno per fe (le (lì contro i 
Santi Padri . tanto fe ne ferùir 
ranno gl' Herecici contro i Cat- 
tolici , quando quelli oppugna- 
ranno le loro dottrine con T aut- 
toricà de gl’ antichi Dottori . 
Vedano dunque > quanto difar- 
mino la Chida , perche oppu- 
gnar non polla grHcretici, men- 
tre fanno fi poco conto de* Sacri 
Dottori ? 

XVI. Ma fc qualch* vno no- 
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f de* Santi Padri , yi 

I tafle come Here/ia alcun Ca- 
po delle loro morali Dottrine , 
come fi defenda-ebbero? A qual 
luogo Theologico ricorrerebbe- 
ro? Nonèdubio, chenonfolo 
nelle materie dogmatiche fpe- 
culatìue, ma anco nelle pratti- 
j, che , e morali li può cadere in 
herelia . Cioè à dire per modo 
di efempio; Non folo è hcre/ia 
il dire , che Chrillo fia puro 
Jniomo, ò puro Dio, ma anco 
il dire , che la femplice fornica- 
tione non lia peccato. Ondo 
egregiamente lafciò fcricto l’- 
Angelico, Sluod./^,art. 12. Di- 
cere , qaodélli, qui voto, vel iu- 
p r amento junt obligati ad intran- 
dam religionem , non teneantur in- 

trare , efi manifeBe hereticum » , 

Quicumque enim dicitnon ejfepec- 
catum id quod efh centra praceptum 
DEI, hareticus iudicatur X fi cut 
hereticus iudicaretur quicumque^ 
diceret , quod fornicatio fimpUci* 

' C z ter 
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5 1 ' Apologià in fatiore 
tir nonpt ptccatum : efi enim càn-^ 
tra hocpraceptum Non Mechaberis, 
vtjanài exponttj^, Horciòfup- 
pollo, fe vno prendefle qualche 
articolo delle dottrine d* alcuni 
di quelli Moderni; per efempio, 
che talumniam calumnia repelle^ 
re non efi peccattém centra 
tiam , fed/olum peecatum venia^ 
li centra verhatem . Vicafi. apud 
Caram. inTh,fund. p, J50. num. 
Qual peccato ( come in- 
fegna vn* altro ) Diana p,$. traSi, 

8. Kijol, 4 j. li può eqitare con^t 
la rellritione mentale , ò con T- 
cquiuocaaione ^ e dicelfe, che 
quella Dottrina è herelia mar- 
cia, contro il Diuino precetto . « 
Non fal/um teftimo^um dices , 
prout JanBi exponunt , come R 
defenderebbero di non hauer 
detta vna here^a ? Con la Scrit- 
tura ? Ma non la poflfono addur- 
re in lorofauore ; Con la tradi- 
tionef e qual autorità di Pon- 
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] de* Santi Padri , 

I tcfice , Concilio , ò Santo Dot- 
tore potranno addurre , chca- 
percamente notagli contradica ? 
Ricorreranno à grantichi Thco- 
logi ? Ma quefti fono di diuerfo 
parere. Conche dunque fi di- 
fenderanno ? Con la ragione na-. 
turale ? Ah sì ; Con quefta ap- 
punto , poiché vno di coftoro 
fi lafcia intendere . Se in omnibus 
plus rationi, & DialeóHca ^quam 
authorìtati detuUJfe , nec fe qu&re^ 
re jententias , qua hominibus pia* 
ceant ,fed qua veritati confentiant 
Car.inTh,fun. nu. i^^o. editto, 
Lugd, (Dio sa fe quefta feconda 
parte di tal propofitionc 1 * bab- 
bi proferita di cuore , e con ve- 
rifa ) . Ma odano quelli Rat;io- 
nalifti il bell* Elogio , eh* in lò- 
de della loro eruditione teflcJ? 
Sant* Ifidoro Pelufiota nel l. 4. 
ep. 117 . Spirituales ^ die* egli , 
vocat Paulus, eos, qui (pirituale 
dono grafia ornati funt , quique non 
C 3 tan- 




V 4 Apologia in fattore 

tantum fupra naturam Je elena- 
rum i (od otiamrathnum , fo» 
eiocinationum oon/equontiam tran» 
fcenderum 9 quorum ex numero 
arai , ipje Patdus , à* ad 
quos jcrihebat s Non eftis in carne , 
jed in fpirhu , fiquidem Spiritus 
Dei habitat in vobis . At vero ani'* 
males appellai de quibus Jcrìptum 
efi , Animales Spiritum non ha» 
bentos ^ eos , qui ratiodnationibus '^ 
Ó* fillogi/mis , ^ di/putationibus 
potius innituntur 9 ó* txhis/ein» ' 
uenturos arbitrantur id , quod ito» ■. 
fiumfit 9 atqùe vtHe . Come gli ' 
hi deferì tti bene ? Ma che dite- 
b può fare la debolezza d* vna 
ragione humana in quello flato 
di corrutcionc ( nelle macerie^ 
fpectanti ai viuer Chriftiano ) 
non auualorata dalla Scrittura » 
ò Traditione , che fono i Poli 
fopra i quali fi raggira Torbc^ 
della Chrifliana dottrina ì E fen- 
2a i quali park lenza fondamen* 

to 

• t 


à 


s 


con numerof, foctofcrictioni 
niira 6 

parlano confondamSci"^ 
Scrittura, e della traditioni . 
faranno creduti j ««/de» f„^ 

hom,^. Nèilnumerofoitt 

era quali infinita la moltitudine 
àt Seguaci della peruerfa dó, 

t'"* ’ f^lmente che» 

Tetus Orili fe ejfe Arri»n»m ^ 

--.^(comffcriircGl?;: 

mo;, c pure tanto numero nn™ 

pfùff^£natfI’E'’fe'L?^^ 

fc;s;ttirs's 

diSaSerSL“Sllafe 

^4 ro 

\ 


Digiiized Google 


Apologia in fauhre \ 

to pericolo d* efTer cenfurace ^ 
mentre non hanno veruna ap- 
parenza nella Scrittura , ò tradi- 
zione ; anzi fono contrarie alle | 
virtù Chridìane ? Ma lode a.* 
Dio, già che s*è cominciato ad 
vdir lofcoppiode fulmini della 
Sede Apoftolica , hauendo fin’- 
hora la buona memoria d' Alcf- 
fandro VII. condannate quaran- 
ta cinque propofitioni dello 
Dottrine di quedi Rationalidi » 
& Innocentio XI. altre fefianta 
cinque,che in tutte fono cento » 
e dieci, c tutto ciò non odanti 
le loro fottoferittioni numero- 
(e ^ & ampolofi anzi ridicoli 
vantamenti ; Do^rham Amici , 
jfolamep ver am, & oppofitam^ 
improhaMem cen/emus omrns do- I 
^ . Caram» in Theol, fund; edh. 
Frane, ». 1 141. & in biafimo fo- 
lo di quede , s’ intende di feri- 
uere al prefente 3 lafciando 
nel fuo efière 1* altre, che per 


X 
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cenf ura ; colla buona fperanza 


rezza in fcguire T orme moflrate 
da Santi Padri , non so con qual 
baldanza coftoro s’vfurpino tan. 


™rij particolarmente 
^ vedendo^ tante loro dottrine a 
condannate. Che fe mi folTe op- 
polio a giuftificatiònc di que- 

e, '’°"«‘?=fSrancofa, che da 
Santa Chiefafiano (tate condan- 
nate tante opinioni y c libri an- 

cora de moderni probabililli j 


«ine de moderni Dottori . & eA 
fendo dall’altra parte ogni (ìcu- 



Digitized by Google 



8 Apologia in fafoore 

mentre anco , da Santi Padri fu- 
rono fatte canee retrattationi» e 
corrette molte opinioni j A que- 
ili fi rifponde efTcre molto di* 
uerfo il cafo , mentre li Santi Par 
dri furono nel principio della^ 
nafccnte Chiefa , quando le co« 
fc erano per anco alP ofeuro , ne 
erano (late digerite , e ventilia- 
te » e per tale r ifpetco non è grati 
cofa » eh* vetaffero in molti erro- i 
ri , de quali non hebbero vergo- 
gna di Tìtrattarfi, ma che doppo 
d* cifer fiate ben dichiarate Ic^ . 
materie , e da Santi Padri, e dal* 
la Chieià , con canti decreti , ca- 
noni , ordini , e fiatuti> (iano fia- 
te prohibite tante loro opinioni 
come erronee, e fcandalofe,e tan- ; 
ti libri de moralifii moderni,vfci 
ti alla luce in quefi* vltimo (eco- 
io è cofa di gran fiupore,e che fà 
conofeere infieme di qual pefo 
fia la loro dottrina,egli errori,ne 
quali farebbero incorfi , fé ha-r 

uef- 
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de* Santi Pa^ri , 

ueffero fcritto nel principio del- 
la nafcence Chiefa , auanti , che 
fofTero fiate dichiarate le cofe . 

XVII. Ma Teguitiamo il nof- 
tro difcorfo; 1* Huomo depraua- 
to dalla colpa Originale non ha 
genio, eh* al peccato . Cuncia^ 

cogitatio humani cor di s prona , e(i 
ad malum ab adole/centia /aa^ dif* 
fé Dio nella Gen.al 6.e dal fomi- 
te della concupifeenza flimula- 
to, ordinariamente non appeti- 
sce r honeflo , ma Tvtile , com- 
modo, e diletto proprio; tal- 
mente , che acciecando con Ic^ 
pafTioni in lelleffoil lume natu- 
rale delia ragione, dalla Diuina 
Bontà inferito vniuerfalmente 
nelle menti de gl* huomini di cui 
diffe Dauid Signatum efi Jupernos 
lumen vultus tui Domine, PJaL 4. 
fe non è illuminato , & aiutato 
dalla Diuina Giuflizia, corre fea- 
pellratamentelà, douc il prò* 
prio appetito lo tira. Iddio mi- 
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éo Apologià infàiéore 
/cricordioio Volte rìfchiararli ' 
quello lume con i precetti del 
Pecalogo , qua4 fono vna di- 
chiaratione della legge natura- 
le , per ritenerlo con elfi , quali 
con freno ^ dal rapido corto del 
fenib , & indrizzarlo all* bone- 
Ho, eh* è la via della virtù all* 
huomo difficile , e pietrofa, per- 
che al fenfo ripugnante . %a Di- 
uina Legge dunque feoetà » 
broccia l* appetito dell* huomo ; 
fi come anco il vero fentimento 
di lei . l^rms autem /al po/uh , de^ 
inde lumen ( dillè Chrifollomo ) ' 

K^//* ho, l’i.in Matth. Vt dijeai 
quanttim fit •verborum vrentium 
benefleiam , quantumqm commo- 
dum honefia ^ reStaque doBrinai If 
HAcfiqtéidem Jlringit animos ; nee ' 
quoquamdiffìuerepermitth^fach- 
que attentius ad lumen virtutes qf- 
picere ^ ad quam , velut apprehen^ 
fa manUfpertrahh audientes , Hot 
vediamo fe le Dottrint di quelli . 

mo- I 
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de* Santi Padri , 6l 
^ moderni, quali s* antepongono 
à Santi Padri feottino , abbrug* ' 
gfno , fiano freno alle concupi- 
' ftenze, à gr appetiti del fenfo 
; humano, òpurc foauemente li 
I grattino, li pullifchino, gl* al- 
lentino la briglia . 

t. Non è precetto più diffici- 
le , e più repugnantc alla huma- 
' na fcnfualicà aell* amare D i o 
\ fopra ogni cofa, perche porta fo- 
co il pefodi fprezzare , perdere 
! ogni commodo , ò vtiledi.que- 
i fta vita, anzi rillcflà vita più to’ 
fio , che offender la Diuina Mac- 
fìà . Hor che dicono alcuni di 
coftoro di quello precetto,chia- 
inato da Chrillo il maximum, Ó* 
primum mandatum . Matt. 
eh* è l’Alfa , & Omega della Di- 
uina Legge . Primum e(i hoc man>^ 
datum , ó* vlttmum , dicca Ci« 
priano de Baptif, Chrifi. che 
rende foauc , c leggiero il giogo 
dell* iftcflà legge, poiché;»??»^»-. 


I- 
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ti fuauB efi : non amanti durum efi 
Alftrifce Agoflino, fer. i i.de -ver, 

Ap. E pure afFermanos che rhuo- 
mononè obligat<f in tuttala^ 
fua vita ,à fare vn atto efplicito 
d* amore verfo Dio , mabafta_3 
che non trafgredirca gl*altri pre- 
ceti 5 In rigore loqaendo videtur : 
quod homo non teneatur vnquam 
per totam vUam Juam elicerei 
aBum amof is ^fidei^^o. Homo nul- 
lo vnquam tempore vita Jtt&y tene- ^ 

tur elicere aBum fidei Jpei , é’* ca- 
rhatis , ex vi praceptorum diurno^ 
rum ad eas virtutes pertinentium , 
Trop. I. dam. ab Alex.-], E chi mai 
vdi propofitionc più cforbitan- 
te(per lafciare il titolo proprio» 
che merita ) di quefta > Che la 
legge d’ amore ( qual’ è la legge 
di Chrilto) non oblighi ad ama- 
re? E puredice Agoftino , hom, 

7. irìep^ 1 , lo, che D hoc nos 

dilexit , vt diligamus eum , lo 
credo , che ccHoro vogliano 

dis- 




di Santi Padri . 6^ 

dishumanare gl* huomini , men- 
tre leuano 1* obligo di riamar 
chi ama , giache ottimamente^ 
dicca Ciceroni , Nihil minus vi- 
detur hominh , quam non rejporr 
dere in amore ijs ,à quihus prouo- 
ceris . E con quanti motiui di fi- 
ni (Timo affetto Iddio prouoca T- 
huo'mo ad amarlo ? E chi ne po- 
trà fare vnefatto catalogo ?EgU 
è fuo Creatore , Tuo Conferua- 
tore , fuo Proueditorc , fuo Du- 
ce per condurlo alla gloria » fuo 
Liberatore dalla fchiauitù del 
Demonio col prezzo di tanti 
Strati; , Flagelli , Spine, Chiodi, 
Croce , con lo sborfo di tutto jl 
pretiofo Sangue del fuo Vnige- 
nito Figlio j gl’ apprefta i rime- 
di; di fua falute ne’ Sacramenti ; 
el* homo non è tenuto à ricam- 
biarlo con Vn* atto efplicito d’- 
amore , quando à benché deffe 
mille volte la fua vita per Dio . 
e profondere tutto il fuo fan- 
' guc. 
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guc, non farebbe degno compcn- 
fo à cant* amore ? E fono non di- 
co dotti j ma Chrjftiani quei, eh* 
infegriano quefte belle dottrine. 
Non pertinet Domine ad fe , me de 
tuis eìì 5 qui te non diligit , diee San 
Cipr. nel luoco di /opra citato . E 
fon huomini ? Se eglino final- 
mente amaflcro , c fufl'ero infi- 
gnì benefattori , come piacereb- 
be loro efler trattati da colui 
nella forma , eh’ infegnano ; Hot 
andate , ò fedeli, à confidare le 
volare cofeienze à quefH famo- 
fi direttori, che fi ftimano mi- 
gliori de*SantiPadrijchc le v’im-’ 
beueranno di tali malfime , vi la- 
rderanno ancora fri quellade- 
cratione di Paolo Apoftolo . 
ad Cor, 1 6. zi. ^ui non amat Do- 
minum lejum Chrifinm fit anathe- 
ma .Maranatha y e diGioiianni 
Eiiangelilta . i. Ioa. c. 3 . non 
.diligit manet in morte . 

’ E fi arroflìfee forfè quell’alcro 

d’af- 
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d’ offerire , caram, in Aphlogeml 
pyoh. eh* vn* Athèifta in qualche 
Caio può faluaiii , & andare in^ 
Paradifo, quando inuincibilrnen- 
te non conofccfle Dio ? E dica.^ 
pure quel che vuole Bernardo i" 

fcYTn. %'j,i)i(Za,nt. ^ùidfiignor^s 
Detefn ì Pot$TÌt tib Jpcs eJjfe fnlutis 
cum Dei ignòrantia} Ne hoc qui* 
dem , Nec enim potes , aut amwe , 
qtieftt nefciiis^ ^ h libere quem 

non ammeérìs , poiché coftiii à 

fuo difpetco con la machina del- 
la probabilità (è non fi vergogna 
di dare titolo di probabile ad 
vna ta»!e afsertione ) lo vuoi 

sbalzar in Cielo . 

S, Efc trattano in quella for- 
gia il primo , e^maggior precct- 

^?» I che faranno de 

^ Commanda Chrillo , 
eh 1 Tuoi figli faccino del fupcr- 

nuo limofina à bifognofi . Luca 

^ ^« 4 ^ • §l^od jHperefi date elemofi- 

nam , Hor bene ,c chi è obliga- 

to 
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é6 Apologia in fattore 
to à quello precetto ? Dio si 
chi ; Come ? Hccoui la ragione . 
None obligato à^r limosina nei 
bifpgni communi de*poueri, fe 
non chi ha il fuperfluo al Tuo ila- 
> to , Ciòfuppoilo j Chi ha pen-v' 
fiero 3 c dcfiderio di mutar Ila- 
to , c migliorare di conditione , 
abbenche di prefente Ha bcaj» 
llante, non hà di fuperfluo al Tuo 
flato , perche fe non conferua la 
fua roba , e non la mojtiplica^ 
non puòarriuare ad'auanzarpq-, 

fio, Hor Dio sa 3 fe fi troni per-: 

fona^ chenondefideri ( poten- 
do ) di mutar flato , e migliorar^ 
conditione , Dunque Dio sa , 
chi fi troui hauer il fuperfluo , & 
in coniequenza , chi.fiaartrctto 
dal precetto della Limofina.» . 
Ohchebuonalifciatiira di pelo 
per gl* auari ! Laic/pc/sunt de bo~ 

nis patrimonialihus Jeraare ad jìa^ 

tum juum vel con/anguineorwtt^ 

mtitandnm ^ Ó* tane Hlud non di^ 

et- 

• \ 


Digltlzed by Google 


de* Santi Padri , ^7 , 

iitur Juperfiuum , Vnde vtx in fa- 
eularibus tmtenies ^ etiam in Regi* 
bus fuperflHum^atus . Vafq, Opuf, 
de Eleem r .4. n,4, E ben , che ve 
ne dite Agollino ? Che ne dico > 
Multa Juperflua habemus, fi non 
nifi neceffaria teneamus , Nam fi 
inania quAramus , nihil fufficit » 
Tratres , quArite , quod fufficit ope^ 
ri Dei $ non quod fujficit cupidità^- 
tìvefira, Cupiditas veflranon eJS 
opus Dei, Augufi, in pj. 1 47. Anzi 
vi foggiungerà , Non putet erga 
aliquisfuturam in Je effe mijericor^ 
diam Dei , fi eft ipje immijericors 
Et altroue . Ergo fratres exerceta 
mifericordiam , Non eft aliud vin^- 
culum , charitatis non e(l aliud 
vehiculum , quo perducamur ex 
hac vita ad patriam ili am . Par- 
late di gratia fotto voce , ò A- 
gollino , perche fé quel Autore 
V* ode , ve ne darà per le cigne , 
come hà fatto altre volte . Sta- 
te cheto perche quelli ricchi , 

qua- 
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quali deddcrano di murar flato, 
non hanno bifogno della miferi- 
cordia di Dio , e «iperò non fono 
conflgliati da quelli Dottori ad 
eflcr pictofl . Efe voi altre vol- 
te vi proteflafle fi ante nos 
aliquid mitteremus non ad inane 
hojpitinm veniremtts y Aug. de ver^ 
"Dom./ecundum Lacam fer. 25 . 
j.apud Hanz, non fàalpropofl- 
to per quelli , i quali fonocon- 
figliaci a poco curare fe T appar- 
tamento neH'altra vita, fia va- 
cuo purché lia in quella beni» 
fornito d* adobbi , e fl migliori 
lo flato in quello mondo . Quel- 
li dunque lolamente fono^li- 

g ati à far limollna , die non.* 
anno ambitionc in capo , cf- 
fendo , che lolo quelli habbino 
il fuperfluoallo Stato , purché^ 
iìano ricchi , & in quella ma- 
niera hanno molto bene aggiu- 
llato il precetto della Limolì- 

4r Pro- 
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. 4 » Prohibifce il Redentore 
Id crapula, e Jl* Vbriachc22a . 

•^ttendite y ne corda vefira^ 
uentur crapula , ^ ebrietate . Ute^ 

- 21.54, Et quello precetto è af- 
fai graue al gololo: Oh non è 
conueniente , che patifca , 
però vfcirà fuori vno , che be- 
nignamente gli dirà j Comedere^ 
cèi» biberevjquead Jatietatem ab- 
Jque necejjìtate , modo non cdfjit va- 
letudini non e/l peccatum, E/cob. 
tt» 1, Ex, 1, cap. ^ . n, 25* Hor di** 
tcpoi che gl* ingegni di que/li 
moderni non fìano più aggu22i 
de gl’ Antichi . A chi mai diede 
r animo d’aggiuftare , ch*ha- 
bitaflèro alTiemc il Dio ventre , 
Bacco , c Chrillo ? Paolo A- 
pollolo teneua per impoflìbilo 
vrftale aggiullamcnto , ondc«f 
diceua . ^luaparticipatio iufiitia 
cutniniquitate ? Aut qua Jocietat 
lucis adtenebras ì auttm con- 
uemio Chrifii ad Celiai} 2, ad Cor^ 
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e. 6. j^. Ma egli nonhaueua^ 
tanto iale in zupca per trattar 
cjucftepaci. Hanno bencritro- 
uato coftoro il vero modo di 
conciliarli , poiché non haiica 
altra repugnanzaChrifto d’ ha- 
bitat nel cuore del Golofo aflìe- 
me col Dio ventre , e Bacco , 
fe non perche la Crapula erju* 
peccato ; ma queftaaàìcmc con 
J’vbriachezza non è peccato ; 
fc non in cafo , che nocelTc alla 
lànità del corpo , dunque non 
haurà ripugnanza Chrifto d* ha- 
bitare con la Tua gratia nel cuo- 
re del Golofo; Et ecco con de- 
flrczza aggiuftate le paci . Mà 
come prouateòaccutiflìmi miei 
Signori, che come^lere , biùere 
tijque ad Jatietatem non efi pecca-- 
tptmì Vdite la ragione ncruofa, 
che n*apportano, degna vera- 
mente de tali ingegni . ^ia li- 
dtepotefl appetitus naturalis Jais 
aSUbtis {mi ; Zjcob, vbi Jupra . 
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de' Santi Padri. -, 
Che ragione foda? Quaie po- 
tra tanto . ch’anco a) iafciuo fa- 
rà lecito 1 attoflelia fenfna/itd 
perch egli nonl’elèrcita peral- 
tro fe non perche 

• Sò, che 


.'-"‘••non riguarda l’vti- 
Jita , ma il piacere . e diletto 

f gerito naturai 
le . Ma che hanno , che fare co- 
«oro con Agollino ? Egli è trop- 
po fcrupolofo, e fe lo leggcre- 
te nelhbro decimo delle liic» 
Confeffioni , al, capitolo tren- 
tèlimo primo , vi fari intilìchi 
re . Hot vedete , fe colloro 
che hanno perprofcflione di le 
Ilare li fcrupoli dal mondo , vo 
gliono dar mente à i di lui detti 
Et accio h veda , che colloro ca 
niinano con ogni puntualità , & 
efattcara, lì contentano, che 
iw peccato veniale , non più , 


ai 
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Si nbjque vtilitate Je guis cibo , tJ* 
potu vjq'^ ad vomitum ingurgitat , 
nifi ex huiuf cerno Ai vomittone gra-, 
uia jalutis incommoda exoriantur^ 
"Bjcob.vhi Jup. Bufem. /. 5. cap, 3. 
dub. •y.art. I. num. 2, perche fa • 
rcbbe contro i precetti della-» 
{cuoia falernitana , e peròpec- 
carebbc mortalmente . 

5. EfevifuflevnGiudice_5, 
che per danari dafle fentenze in- 
giufte , farebbe tenuto alla refti- 
tutione della moneta prefa dalla 
parte per dar quella fentenza-» ? 
ohibò . Sarebbe ben obligato à 
rifare il danno à quella parto , 
contro la quale hà ingiudamen- 
te iententiato . Ma volete pri- 
llare il pouero Giudice delle Tue 
jndiiftrie giudamentc acquida- 
te ? Benignità ; benignità . Rece- 
ptio pecuntA , quam kabet Judex 
propter Jententiam iniujie prolata^ 
non efiratione fui illicita , imo la- 
bori condigna 5 ^amuh enim de- 
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liquerit cantra iu/iitiam , Udenda^ 
partem» cui debebat omnt damnum 
refi cere ( manco ftiale^ ; tamen ab 
eandem rationem non peccat nunc 
cantra iuflitiam , accipiendo pre~ 
ttumpro opere, quamuis intuii a , à 
fe in clientis gratiam faSio . Zefftus 
l.z,deIuiÌ.S*lur,c. 14. Dub. 8. ». 
54.Ó!A?. e vero,che Agoft. NelP 
epiji. S4. trattando vna volta del- 
la grettezza dell* obiigo circa la 
rcHitutione^condannaanco que> 
Aa razza di Giudici à redimire 
ciò , che han prelb per proferir 
la fentenza iniqua, mentre dice , 
Cum autem iudicia , ^ tefiimonia 
( quA,nec iufta^nec vera vendenda 
funi ) iniqua , ^ (alfa venduntur, 
multo Jceleratìus vtique pecunia 
jumitm, quia /celerate etiam à vo^ 
lentibus datur . Ma eh* habbia- 
mo noi che fare con quelle An- 
ticaglie? Hauerebbe detto altra- 
mente Agodino fc li fuflc ritro- 
uaco in quelli tempi , & hauelTe 
D fen« 
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fencitc le ragioni forbite di que* 
ili noftri Dottijri j Nè farebbe 
ilato canto liberale di quei ho* 
noratiliìmi titoli , chiamando 
quella force di gente . Pejpmttm 
homintimgenus,e le loro ateioni | 
in quello genere , Multo Jcelera- 
tius , tire, 

6. Mà piano . Si delidera la 
rìfolutione d* vno , ò due cali 
circa il fancìfìcar le Felle . Sarà 
vn Mercante , eh* in giorno di 
Fella hà vna congiontura di gar- 
bo per far vn grolTo guadagno ; 
ma fe và ad vdir Mcffa , lo per- 
de. Che cofa hà da far coHui ? 
Hà da perder il guadamo per v- 
dir Mclfa , ò pure perder la Mef- 
fa ( giache lì fuppone non poter 
vdirne vn* altra ) , & attendere 
al guadagno? E che? Ci fatc_5> 
dubbio in quello ? Si lafci pur 
la Melfa fenza vn minimo fcru- 
polo . Perche colui hà da per- 
der quel guadagno ? Mifia omitti 

* — ■ po- ; 
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I ffOteB fine culpa in die fefio propiér 

; Hilkad^t. T\mh. inàecMh.q: K 

, cap.%, § z. ». 7 . Che diferezione 
, farebbe , far perder à quel po- 
I ùcr* huomo quel guadagno per 
vd-irc vna Mefla ? Ohibò . Ma 
auerta Signor Dottore , chC 5 s 

I Chrifto fi dichiara . No» potefiis^ \ 

I 'peojeruite ^ tà* Mammona, I 

non odit Patrem , Ó* Matrem, ó*e, .. 

. adhuc autem , ó* animamjuam ^ ' , 
non potè fi meus efie di/ cipulus ; Pri- 
mutn quAYÌte Pegnutn Dei ^ dein^ 
de hae omnia adqcientur vohis ^ 

Et Agofiino in pj. 105. conc, 4. in ; 

exp, Pereat mundi lucrum , ne fiat 
) anima damnum , & altroue idem 
inpf, 143. ea verha filia eorum 

AOtnpofitA , Tempori neceffaricLj 
^uaritis ? quAviteprimum Regnum 1 
jyei hAc omnia apponentur 

bis . Eh. che quelle fono dottri- 
ne per ^ei tempi ,c che hanno 
à fare co 1 tempi noflri ? Volete 

^ p li rcn- 
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render gl’huomini più fempo-^ 
lofi di quello che fono? Anzi vi 
dicodi più , che'fe vn Giouane 
in giorno di Fella s*alza di buon* 
bora , è va à caccia in luogo af- 
fai rimoto dall’habitaco ^ c pre- 
uede, che colà non potrà vdir 
la MelTa per penuria di Sacerdo- 
te, è probabile, che non pec- 
chi (eh* è 1* illclTo, fiaficuroin 
conlcienzaappreflb quell* Auto- 
re ) Tamb. lib, 4. f. 1. § 5. mt. 9. 
Oh quella è Dottrina loda , 
maflìccia, che farà più volen- 
tieri abbracciata, che lafchiz- 
zinofità de Santi Padri . 

7. E pur troppo prattìcata la 
maniera d’ ottener benefìzj Ec- 
clefiallici per mezo de danari . 
E perche pare , eh’ il trattar in 
quella forma fia vna marcia Si- 
monia tanto detellata da* Sacri 
Canoni, e con tante pene pro- 
hibita , fi potrebbe trouar mo- 
do di liberar quelli^ che per tal 
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ilrada caminano, da i fcrupoli \ 
e dalle pene fulminate ì Ah sì 
bene. Ci vuol^oco. Baftaj , 
che tù babbi intencione di dar 
quel danaro al Collatore non.» 
come prezzo equìualence allo 
Spirituale che pretendi , perche 

10 Spirituale non ha prezzo . Mà 
fé lo dai come puromotiuo, ò 
ìncentiuo , acciò ti (ìa conferito 

11 benefìcio, ancorché fìa^noti- 
uo principale per la collatione 
dello Spirituale , non è Simonia • 
ne puoi incorrere nelle pene^ 
contro i Simoniaci fulminate . 
Dare il danaro come prezzo piÙL 
tofto, che come motiuo, ch’- 
importa à te ? Tanto hai il tuo 
fteffo intento , fe lo dai come 
motiuo , ò Ìncentiuo . Che oc- 
corre dunque 3 che lo di j come 
prezzo? "Dare temporale proSpt-- 
rituali 3 non e(i Simonia , quan* 
do temporale non datar tanquam^ 
pretium,/ed duntaxat tanquam 

D ^ iwfl- 
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motiuum conferendi , voi efflcien* 
di Spirituale ; vel etiam , quark- 
do per temporale fk Jolum compen- 
fatio gratuita prò Spirituali , aut 
e cantra . Et id quoque locum ha- 
het etiam fi temporale fit principa- 
le motiuum dandi /pirituale, imo 
etiam fi fit finis ippus rei Spiritua- 
lis , Valent. tom.^, di/p. 6 , qu. 
ló.pun. 5 . Tannerus to. g,difi 
q. 8 . dub.^, ».^ 4 . ^ Jeq, ^ in prop, 
damn, Ec ecco bandita la Simo- 
nia dal mondo , e relegata iW 
Injulam Immaginationum ( dicea 
colui ) . Buona fortuna d* Eli- 
feo, e di Pietro ( quali puniro- 
no , quelli Giezi luo feruo, 
quelli Simon Mago ) & anco di 
quei Padri ^ quali fpacciarono li 
lopradetti come Patriarchi del- 
la Simonia; Buona fortuna^ , 
dico , xhe coloro non fono bo- 
ra nel mondo , perche appog- 
giati alla già detta dottrina di 
Dottori li grani farebbero vnjr 
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manìfefto contro Elifeo , e Pie- 
tro , come che gl* haueflero ini- 
quamente punici come vendito- 
ri, ò compratori di cofe facre , 
e darebbero vna querela di Ca- 
lumnia à quei Santi , che gl*- 
hanno infamati per Antefignani 
de Simoniaci . Che poca difaet- 
tione 3 fe non la vogliamo chia- 
mare iniquità ; Il pouero Giczi 
non fece alcun contratto, ò pat- 
to con Naaman Siro , ne da lui 
riceuè i regali come prezzo def 
miracolo 5 ne quejfto li potrà 
mai proiiare; Dunque con che 
giullitia Elifeo io percolTe con 
lalepra? E Simon Mago offerì à 
Pietro danari , per hauer la gra- 
zia di conferire lo Spirito San- 
to. Ma che gle li oflferifce più to- 
fto come prezzo , che come-» 
motiuo, ò incentiuo, dondeli 
può prouare ? Ed i Santi Padri 
correre coli fconfidcratamentc 
ad infamare come Patriarchi , 
D 4 de 
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de Simoniaci due gàlant’hjio- 

mini di quefta forte ? Infoitima 

fi è incaminato dc^ 

Ordina la Chiefa il digiu- 
no , à tempi determinati ^ come 
quello che fù figurato , & quo ud 
/féftantiam , iftituito da Dio nel 
Paradifo terreftre , con quel pre- 
cetto dato all* huomo ; de Ugno 
aute. feientU hni, ó* fnali ne com* 

fnedns , c tutto ciò fotto pen^ 

di morte $ In quocnmqne enm m 

ttmederis ex eo morte moriertts 50- 

f ra il qual fatto difeore S. Am- 

cofio In ferm, de leiu: vt/ciamns 
nóuelttem non effe tetnwxm > pre* 

"ZnilUcidefiinParadi/o.M^ 

eonfhtuit de leimto ; c pero il di- 
siUno fù oflèruato da Mosèjdaj 
Elia 3 da Dauid, da Neemia, da^ 
Giùdita , da Efter > da Tobia , da 
•Santi Patriarchi , da gl* Ifdrach- 
ti , ^ Gio; Battiila , da gl* Apo- 

ftoli^ da Santi , c dal Saluator no- 
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ftro.cherinouò il precetto <lcl 
digiuno, ^f*o^dfufiantiam,i\ri^ 
quelle parole regiftrate ir, Sjka- 
theo al p. vement dies cum auferìtl 
ab ets Sponfus, é* fune ieiunabur^ì 

onde dice rEminentiffimo Car- 
dinale Belarmino nel ier2o To- 
mo delle fue controuerfìe . Àìlj 
bon. oper. Uh. i. cap, e. Communi, 
JententtaS,Thoma, ^ Theolog(h 
rum efi , leiuniurn generatim/um- 
ptamhabere DiuinumprAceptum , 
quanuis inparticulari^ah Pcclepa 
determinetur tempus modujque le- 
iunij . P, nel medemo luoco porca 
la leguente fentenza di S. Agofti- 
no . Ego in Euangeltcis , é* Apof 
tolicis Interi, ^ totoq^ inflrumento, 
quod appellatur teliamentum no* 
uumy animo id remluens, videe 
preceptum effe itiuniumiquibm au- 
tm dtebus , non oporteat leiunare , 
O* quibusoporteat, pracepto Domi- 
Mtvel Apofiolorum non inuenio def- 
pmtum i c di quello Santo digiu- 
D j nq 
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no canta la Cattolica Chida^ \ 
paradtfi portas aperuit nohis ieiunij 
titnpm i /ufcipiamusillud or anta 
^ deprecantes , vt in die reJureBio- 
nis cum Domino gloriemar , e co- 
manda che fi digiuni à tempi de- 
biti ; ma quello fi Santo digiuna 
tanto necellario per la nollra fa- 
iute, chi obliga al giorno d’hog- 
gi fecondo qualche Dottore mo- 
derno ìCara. inTheol.fond. edit, 
frane. n.iiió. in?. in8. non 
obliga i giouani fino al vigefimo 
primo anno, noni vecchi dopo 
il feflantefimo , non gl’ Artidi , 
non i lauoranci , non i Barbieri , 
non i maritati , (acciò habbino 
buon lombo per rendere il debi- 
to ) non le donne grauide , non_» 
quelle ch’allattano , non i Let- 
tori , non i Predicatori , non i 
Confefibri , non gl’ Auuocati . 
non i Procuratori, non i Scriuani, 
Copili!, e limili , non i Mufici , 
non i Viandanti , non i libidino- 
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fi fianchi dall* cfercicio, & non ì 
i Cacciatori , non i giocatori fati- 
i catidal gìuocO, non quei che il 
' fiancano per feguitare 1* amica ; 
non alcuna forte di Religiofi , 
poiché quelli cantano affai più 
che non fanno i Mufici , non.^ 
quei , eh* amminiflrano il Publi- 
co» perche quelli per l’ordina- 
rio ò fon vecchi , ò ammogliati . 
E mi merauiglio bene come non 
habbino anco eccettuati i Spio- 
ni, e Ruffiani^ perche queflì mol- 
to faticano in caminare per fare 
le loro facendo , chi dunque fa- 
rd tenuto d digiunare ? Quanto 
hauerebbe fatto meglio la Chie- 
fa d non imbrattare le carte con 
quello fuo precetto, giache non 
fi troua conditone di perfone , 
che daeffo pofTmo elfer obliga- 
te , Et in ciucila maniera il pre- 
cetto del digiuno è ito in fumo 
poiché non aflringe fuor cho 
quelli , quali non hanno da man- 
; D 6 già». 
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#iare . E fé quefti cali digiunano, 
K>noobligaci dalia necefC^,noa 
dai precetto dell^hiefa , c che 
vi pare di quelle belle Dottrine 
òlectore . 

9 . Ma quelli, che fono obli- 
gati à recitar i'Hore Canoniche, 
qual attencione deuono hauere , 
quando le recitano? Bada c* hab* 
nino r attentione efteriore j ch^ 
in quanto airinteiriore corra pur 
la mence , doue vuole , fi prenda 
per fpaffo à penfare à diuerfi ne- 
goti), nauighi pur colpenfiero 
neir Indie, contempli à Ìuo beli* 
agio le Sfere , che tanto fodisfa* 
no al loro debito fenza vomim- 
mo peccato. In audUndo miffam ' 
de prseepto , vel recitandis horis ex 
obligatione Jatis efi attenuo eKter-- 
na, Vndepotefi quilibet •volunta^ 
riè diflrahi . Tamb, in dee, l, 4 . c. 
a.§ I. n. 19, cum alijs. Et vn*- 
altro di profefiìone Monaco^ Vno 
momento Ctelnmverjo ( nel reci- 

• . ‘ ■ tare' , 
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taf e I* fiore Canoniche) altero ad 
/ubterranea tranfeo • nulla in Ora- 
torio rwuetur mufca , qua mihi 
non fi t impedimento ^ attendere If 
Skioni depderOyf ed difiraSiiones non 
eutto inuoluntarias , millies inter- 
dum etiam voluntarias , Er nihilo- 
minus nullo cruciar f crapulo 5 nuU 
lo dubio angari quiaprudenter Jup~ 
pano , me ad attentionem internam 
non teneri ; eum hahere bonum effe , 
^ ea carere , ne quidem effe leuem 
culpam , me ad leBionem tantum^ 
& attentionem externam obligari , 
me legiffe totum , quod Rubrica iu~ 
hent , certo Jcio , ^ ita certo ^ vt 
pofftm iur are , Ergo me ne veni ali- 
ter quidem pece affé in hac materia, 
certo Jcio y ^ Ita certo y vt poffim 
turare: Oh qucfti fono vaicnt - 
huomini , chenonfolo leuanoi 
fcrupoli , ma le drame , i* on- 
cie, e le libre. Quelli fono i 
veri Agni Dei , qat tolLunt pecca- 
tamundi, fenelliapiu:Giob(c 

eoa 
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con lui gl' altri Santi ) con le fuc 
incertezze, giache tutta la fua 
Santità non era fuf^ciente à libe- 
rarlo dal dubio di non inciam< 
pare in qualche cólpa nelle fuc_9 
operationi ; onde dicca . Vire» 

hctr omnia opera tnea , fcìens ^ 
quod non parceres delinquenti , al 
cap, 9. i8. che coltoro , per vir- 
tù della probabilità , fono tan- 
to fìcuri nelfattioni , quali ad 
altri parerebbero pcccaminofe , 
che poflbno giurare ( ò fpergiu- 
rare ) di non peccare ne meno 
venialmente . Tuttauia Signori 
Dottori di prima bulTola , fi 
compiacciono , eh* io dica vna 
parola? Pare, che Dio nonia- 
cefle ftima delle voci , ò paro- 
le , quali non fono congionto 
con l* attentione , c con l'aftet* 
to interno ; onde Paolo Eph. 

19. le ricerca ne i fedeli, men- 
tre cantano Iodi à Dio,* Canta!}- 
ies ^ ^ p/allenus in cordilfusve^ 
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flris Domino , e però fclamauf 
Girolamo cit^ ab ijbio ad eum lo- 
cum Paulit Audiant h&c illi. qui- 
bui p/allendi in Bcclefia ojpctum 
eft - Deo non voce * ftd corde can- 
s tandum , Anzi Dio fteffo fi la- 
menta d*efTer honorato folo cou 
voce efterna , c non col cuore , 
per bocca d’Efaia Profeta 
Populusi/ieùrejuo ^ labqs Jms 
glorificat me , cor autem eius Un- 
ge efi à me ; Oibò Scrupolofo ? 
Spetta quello à maggior gloria 
di Dio. Volete voi, ch’egli fi 
tratti con maggior fufCiego de i 
Principi del Mondo? Quelli ten- 
gono nell* anticamere, ò fale.^ 
Papagalli, che parlano , Corui , 
che fpedifconoaccenti humani ^ 
nelle gabbie Merli , & altri Ve- 
celli i eh’ imitano le noftre vo- 
ci j E Iddio non ha da hauerC-9 
nelle fue anticamere ( che fono 
le Chiefe ) i Tuoi Papagalli , i 
fuoiCorui, le fue Piche, i fuoi - 

M«r- 

^ i, 
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Merli ? Non ci farebbe il fuo ho- 
qore. Eqiiefti quali fono, fcj> 
non quelli che peoferifcono T- 
^orationi» ò i facri cantici con 
' le labra fenza atcentione inter- 
na ? 'Deprecari Dominum ( dicc_^ 
Agoftino ) nel Sai, I8. vt ab oc- 
eultis nojiris munàet nos , ^ ab 
alienis parcat Jeruis fuis , cjuid hoc 
fit intelligere debemast vt huma- 
na ratione , non quafi auiam voce 
cantenms » nam ^ meruli , ó* 
pfithoci , ó* pie A huiuf- 

modi volficres /epe ab hominibus 
docentur Jonare , qt^od nefeimt : 
feienter aatem cantar e ^mn ani, fed 
homini Divina voltine aee conceffum 
e/i , E San Lorenzo Giuftiniano. 
li, de dt/c, é* perf. ino. con. cap. 17. 

O quam /epe qui diuinis occupan- 
tur in Laudibus , /olo affidunt tor- 
pore , ^ tamqnam garruU aues 
fine interiori /en/u emittunt verba} ' 

De talibus , per Prophetam Domi- 
nus dicit , Populus hic labijsme 

ho' 
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honorat , cor autem eorum longe t/i 
àme , O qtéoties udio pragrauata 
mens , ommguftn cédefiimLa 
cantionum ieiuna pertranfit ? £ 0 - 
quitur , ^ ignorai cui, clamai 
^ •voce 5 nec fe ipjum intelUgit, nec 
percipit quid dicat ì nam totaliter 
extra Je ertSla , atqm velut ameni 
effeBa aduer/um fe Deum prouocai 
vehementer , Ofleruavn moder- 
no vna gran contrarietà firà *i 
detto del Beato Lorenzo, e U 
Dottrina de fopranominati Dot- 
tori ; poiché il Santo dice ^ che 
quelli tali Papagalli, aduerjum f* 
7>eum prouocant vehementer joioè, 
che pecchino mortalmente, e 
colloro fono tanto iìcuri , che 
ne meno pecchino venialmente, 
che lo potrebbero giurare anco 
fopra 1* orecchia d* vn Afino . 

Ma donde è cagionata tanta^ 
diuerfità de pareri ? Viene per- 
che à tempo di qu^Santo ^ non 
era per anco trouatò il pretiofo 

tc- 
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ccforo della probabilità , e pe- 
rò all* bora era peccato mortale 
il recitar 1* horercanonichc_5 ; 
ma in quelli tempi douitiolì di 
tanta ricchezza, con la virtù , 

Q prezzo di quella è flato can^» 
celiato dal libro de* peccati . V- 
dite fe dico il vero . Ingeniuìru^ 
DianA viri quidem DoBijftmi ve^- 
neror , cuitts indurr ia nrnltas opi- 
niones euafi£e probabiles , quA an 
ua non erant , nullu e(l , qtti non 
affirmet . Si iam funt ptobabiles 
quA ante A non erant , iam non pec-» 
eant , qui eas Jequwìtut , licet , 
ante peccauerint . :Ergo fi eiujmodi 
peccata ab Orbe litterario DiancLj 
Juftalitt merito dicitur ecce Agnus 
J>eiy qui abfiulit peccata mundi . 
Caram. Ep, ad Diana in Prelud, 
Theol,fund, Adunque s*era pec- 
cato à tempi di Lorenzo, à tem- 
po noflro non è più peccato, ne I 
meno veniale . Venga dunque 
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defidcra ottenere indulgenza^ 
plenaria, e fcancellatione di 
tutti i peccati^. £ fé farà tal y no 
che poco ben Tenta di lui , dite- 
gli pure , , eh* è vn ignorante , 
ne sà doue fi tenga la ce Aa ; Lan* 
daKt te (il piana-)' ó* l^gUnt viri 
doBi , nec efi^ in Europa Theologus , 
qui fit fludiofus , ó* te careat^ ^ fi 
qui obmurrnurant doBi non\Junt 
Cara, ihid, pauló Jupef, ad die, ci^ 

taf, a Mif, t, 4. tr, S- d,i 6, d, 64: 
Ecco la fentenza perempcoria t 
& inappellabile ^ 

lù. è per non allungarla pid 
fono permefi! gl* homicidij peif 
la difefa , c, conferuatione d* vri 
feudo, i duelli per parer Fio- 
donaonte, non Martano, r/>> 
nón CalUnaf le calunnie contro 
il calunniatore fenza Ter u polo di 
peccato mortale $ le baratterie , 
l’ idolatria , permcttendofi 1* a- 
doratione palefe all* Idolo, ma 
la fecreta ^ con i* intcntionc ì 


91 Apologia in fauor e 
Xhrifto . Cancellato Toblìgo 
di far la rellìtutione della^bba 
d* altri in quelli particolarmen- 
te, che faliifconocon la robba 
in mano , Ne indecore •viuam . 
Sono dclufi i publici giuditi j per 
mezo de* fpergiuri , legitimati 
dall* equiuocazioni , ò reftriz- | 
zioni mentali , diftrutta 1* eflen- 
za del Sacramento della Peni- 
tenza , mentre fi può afìToIuere , 
chi non ha il proposto di lafcia- i 
re il peccato, ò l*occafìonc_5 ‘ 
profTima et fi emendationis futu^ 
r&fpes nulla appareat t nutritala 
vanità nelle donne i fneruata la 
difei piina regolare ne Religiofì 
in materia d'obedienza^ legiti- 
mati i Ruffianefmi ,* e puococi 
manca , che non fia lecita , anzi 
meritoria la pollutione volonta- 
ria. Hot tutte quelle belle dot- 
trine le troucrete fopra quelli 
Dottoroni moderni , colle qua- 
li han prctefo di fcollarlì ( di- 


\ 
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conoeffi ) c da rigori eccedenti 
de lanfenifti , c dalJ* opinioni 
fcrupoi ofe de S 3 nci Padri j ma à 
buon conto è fucceduto , che le 
Jpro opinioni , fi trouano regi- 
ftratetra le propofitioni danna- 
te , doue le potrete vedere i 8 c 
allo incontro* quelle de Santi 
Padri fon venerate da Sanra ^ 
Chiefa , e propofte à fuoi fe- 
deli , come neceflfaric ad e/Tere 
oflcruate, à chi vuole faluarli j 
poiché come difle vna volta i! 
Sommo Pontefice Innocentio 
XI. nel dar la benedir tione a.3 
Predicatori; Padri Predicatori , 
predicate 1* opinioni firette, e 
non le relafatiue , mentre quel- 
li eh* hanno infegnate le dottri- 
ne firette , li veneriamo fopra 
gli Altari ; c gl* altri non fap- 
piamo oue efiì fi trouino . 

II. E peròfe tali dottrine-^ 
larghe fiano ifpedienti ^ ò nò , 
fe frenino i fenfi; e gl*appccU 

ti, 
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*i ^Diir 

paoall’hutnjne coucupifcenzc' 

o le fomentino ,- fe funo odio/b 

f. Pulifchino , fe feot- 

t.no o pur foauemente palpi 
no gl huomini pur troppo^dedi- 

a' proprio inté. 
file, vtile, e comtnodità 

cfte habbi vfo di ragione , ^ 
fc;nt.|ladipietà.Equantoio^ 

blonri? vita del 

buon Chnftiano nel credere e 

"f i oprare, fi come il Demo 

mo,n<,uefti virimi fecolite 

«Citati peruerfi Maeftri , qua|: 
^■■«tando y orecchie delle Icn- 
t lehannofouuertitein quanto 

p a PO^a\offó 

Itati Dottori , pcrlònc per al- 
tro 
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tro di credito , c d'apparente 
pietà, per digruggere la legge 
Ghrirtiana con la benignità ^o- 
me elfi dicono) delle loro opi- 
nioni ; e tanto più perniciofi j 
quanto più interni j e domeftici? 
Quanto ' dubito , non fia giunto 
il tempo profetizato da Paolo . 
a. Tim, c.4.3.c^ 4. Prie enim tent' 
pust eam janam DoBrinam noiu 
/uBinelfunt ,Jed ad fua defidericu^ 
coaceruabunt fibi magiflros , pru^ 
rientes auribus. Apta yif/7;V^/(cont- 
menta Sant' Hilario) LdeTrin, 
palilo tofi Init. cupiditatibm Jais 
doBr'marum infiituta curmdantes , 
neque doceri Je defiderantesjed Do- 
Stores ad id quod defiderant , con- 
gregantes , vt cumulm ip/e conqui- 
fitorum , ^ conjeruatorum Magi- 
flrorum apuani ium defideriorunt^ 
Jatisfaciat doBrinis 5 già che fen- 
to , eh’ vno di quelli moderni af- 
ferifeej' SireBam habeo intentior 
nem , opinionem probabtlem acqui- 

ren- 


$6' 'Apologià in fdifòre 
^ndi , mihi faueat animo^us 

sffuior mhilgeréndi probàbili con~ 
fcientU contrarium j licite quidem 
pojftém varios adire Confiliarios ,do‘ 
nec inueniam» qui re/pondeat ad 
libitum. Sane, in dee, l, i .c.9. ». 14. 

Oh che retta intentione di 
ftampa moderna 1 * andare à cac- 
cia à diuerfità di pareri , non per 
ritrouar la verità , ma per imbat- 
terli in vno, che rifponda con- 
forme al fuo gullo ? E galtigo d’- 
iddio (non è dubio) eh' à popo- 
lo corrotto di coftumi s* aggiun- 
gano Maellri di corrotta dottri- 
na 5 ma è vero ancora, che ,* Veh 

homini illi , per quem Jcandalum^ 
venie , Perdes omnes , qui loquan- 
tur mendacium , 

XVIII. E mi pare pure efor- 
bitante la pretenlione di coftoro 
nello ftimarlìMacftri più (uffici- 
enti de* Santi Padri nelle mate- 
rie morali , e nel voler effier rif- 
pcccaciperDoecorigraui, men- 

ue 
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tre fenza fondamento di Scrittu- 
re, ò di traditone , ò d'argo- 
menti Theologici fopra quelita 
Inabiliti propongono le loro dot- 
trine , appoggiate à ragioni coli 
friuole, che non sò, come ia^ 
Icggierezza di tali ragioni po(Ta 
dar titolo di grani à quelli Au- 
tori, giache Tautorità d’vn Dot- 
tore , e la di lui granita vien pe- 
lata con la granita delle ragio- 
ni. 

Vna volta alTcriuano , che per 
render licura vna dottrina bafta- 
ua vna ragione, che fuffe certa- 
mente probabile , hora ( perche 
il fa Tempre profitto de malo in 
peius ) à loro è fufiiciente , che la 
ragione fia non certamente pro- 
babile, mà probabiltter probabilis. 
Tarn, in Dee. l,i, c. § 5. n. 7. E 
come è polTibile eh* vna ragione 
di leggiera probabilità polfa dar 
tanta grauità ad vn Auttorc^ , 
che 1* babbi da far pelare più del- 
E Tauc- 
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J* auttorìtà de’ Sacri Dottori > 
Pa quanto in qua il pefo d* vna 
pagliuzza ha poifanza di rende- 
re graue vn carico ? Ma gulliama 
qualche faggio della grauità del- 
le loro ragioni in render concQ 
delle loro dottrine . 

1. Infcgna vn tale , parlando 
de grornamenti delle donne, che 
fi fiat ille ornami non malo fine,J^d 
ob natufraUm fa(lusfinclinO;tionem^ 
veniale tantum erit , aut aVupuando 
ntillum . . trat, i.ex.S. eap. i .n. 

69. O che granita ? Io non vor 

glio hora à quello tale , ò ad al- 
tri , da quali forfè haurà cauata 
quella dottrina , batter in faccia | 
il precetto dell’ Apollolo. nella « 
l.à Tim. al cap. 2, Similiter ^ 
multeres in habitu ornato , cnm ve- 
recundia, ^ Jobrietate ornantes fe^ 
non in tortis crini bus, aut atirOy aat 
margaritis vcl vejle pretioja , Jed j 
quod decee multeres promitentes 
fietatem per bona opera : ò quella | 


J 
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f di San Pietro nella Jua l ,.eptfi, al 
I 5^ quarurn. non fit extrinjecus, ca* 

I pilatura aut circumdaiio. ami, , 

I ' aut indumen^tl vjeBimentorum^. 

cultus le quali parole , fecondo 
il parere di Sanr* Antonino , & 
altri^raui Dottori, furono tra- 
mandate à San I.ino Papa , acciò 
ne faceffe decreto oÈigaqtea^ 
peccato mortale però Saoj • 
Girolamo nell* epifi^ad Cela; così 
difcorre , Apofiolus immoderato 
cultui , ér* nirnis exqui(ito intera ' 
dicit ornai ut Jimplicemque ^ coment 
dat ornatum , atque habitum s & 

il Padre Saimerone, Huomo di 
tanta autorità, nel tom, allajt 
' 9 - deWepiii, 1, à Tim, 

foggionge, Neq; efl credibile ^ prò- 
pter léuia deliBa fi grama noru 
fuiffent , Apofiolum PetrurrLJ \ 

Ó* Paulum y tanta Verborum^ 
efficacia adhibuijfe in funditus 
extirpando hoc abufu , nec Deus 
apud ìjaiatn r, 5 , tanta Verborum 

£ 2 ac~ . 

« 
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accerhitate , tot ornàmentOYum 
t'articulari ertumer^tione hoc •vi- 

tiumperfecutusejfet i dono à que- 
llo Dotcorone quello che fcriue 
DiónifioCarcii(iano/»^/Vf^?. w. ■ i 
noblSanSH Patres gloriofi HIh- 

flrijjlmiqy DoBores, cantra ornatum 
/uperfltium , é* txquifitum , ^ r«- 
riojum Juperfltmmque veftitnm , 
tam rigor of e non Jcriberent nifi hu 
eis mortalem culpam exiflerc ludi^ 
carent , venialia quippe peccai ctJ 
talem condemnationem non prome- 
tentar i al qual fentimento pure 
fi fottofcrifie il Padre Lainez , 
Generale della compagnia di 
Giesù, e grauilfimo Theologo 
ai Sacro Concilio di Trento ^ nel ' 
trai, de orn, ^fuc, mal, q, i$. ca. 
Innumeri SanBi DoBores , 

^ antiqtéi Patres , huiujmodi ahte* 
/um taxant , à* eterno di^ 
gnum exiflimant ^ qui tam multi 
/unti vtob prolixhatem vitandam 
eorum Jentenpas nonHtulermm j ' 

‘ • eper \ 
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c per Jafdare quello di più che 
fi potrebbe dire in tale propos- 
to , bafti il cure , che il gran*» 
Padre Sanc*AgoSino , nel jer- 
mone 247. doppo d*hauer e/?à- 
geraco fopra tale dcteftabile a- 
bufo , dubitando che non fbffe 
predata piena credenza al fuo 
dire i foggionfc le feguenti pa- 
role; Plec i(in dicimus à nobii 
tamquam exnobis^ habemus Pa- 
tres nofiros DoUores egregios , qtà 
ante nos cantra ifia fcrtpfermt , ^ 
irrefragabili auEloritate ifia dam^ 
nauerunt^ hora fe dali'vniuer- 
fale de Santi Padri , e Thcologi , 
fù tadàto di colpa grano» 
degna di dannatione , il riafu- 
mer la Donna ^ quellapompa , 
c qucifaftoal quale; in facies 
ecclefia , rinontiò nel battemmo ; 
c darà 1* animo à quefto gran-> 
Dottore , di dichiarar ciò folo 
peccato veniale , ò niente , ve- 
dale tantum erh vel aliquando 
E i ni- 



ìòt Apologia in fatiore 
ytihil; c da quando in qua Ia_3 
JcggediDios'ècaoto mutata j 
che per il pafTato màndaua al- 
r Inferno le doftne ché Vana- 
mente lì adornauano, c bora > 

, 6 è folo peccato veniale ,'ò nien- 
te; e da qual porta del Paradi- 
fo , e mai venuta queda gran_» 
difpenfa , giache il Cielo ha do> 
deci porte come Giouanni vide 
invifionc* ma piano , poiche_5 
non mi fermo qui , ma deììdero 
difapère j come pòfla chiamarli 
naturale alla donna quell* incli- 
natioheal fallo, poiché ad A- 
gòftinò li^r. 4 . cont. lui. cap. 1 4 . 
pare più tollo lìa vitio de 1 * hu- 
'manità' corrotta , che natura- 
lezza . £ fé è vitio hàbitualc , , 

tome può dire , che alle volto 
non lìa in verun modo peccato ; 
fe la donna folo S* adorna oh na- 
turalem fafius tncUnationem,mtn- 
tre feconda rinclinatione del vi- 
tio ? E finalmente , 'come li può 

fa- 
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i fare per buon fine , ò pure ferì- 
i W mal fine quei che fi U\obfafit*i 
I incUnatiommì Norì e fa ggef p quel 
di male ^ che può efifelr nafeofto 
focto quelle parole , Natùralii 
incUn'atio àd fafi'um^ Solo auuer- 
to , chc Agoliino ibidem . diede 
inefeandefeenza contro Giulia- 
no Pelagiano, perche chiamò na- 
turale la Corìcupifeenza , dì cui 
è vn ramo quella fafius inclina^ 
tio , . . 

3. E che vi pare della fodelt- 
2a, e pietà Chriliiana di quell’- 
altro, chediliillando la dottri- 
na del filò libro da vintiquattrò 
Dottori, propone vn dubio, An 
•5 liceatpoft impaHam alaparh ^ per^ 
’cHtientem injeqùi , ^ intertrUere ? 
Vditenc la rifolutionc i Aliqui 
negant * At Leffius licere exiflimat 
Speculatine . Alq ^Jeclufis bis peri- 
culis in praxi probabilem > ó* 
tam iudicaruni Henriquez Ub. 1 4* 
vap^tO, ijcob. traB. l. exam. ’jk 
E 4 ntm^ 
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" numer, 45 . Et vien moflb à fK- 
mare qucfta vitima opinione-» 
probabile, c flcifra à practicar- 
la da vna ragione degna della 
granita d*vn tanto Dottorc-s» . 
Eccola . Ratio efl quia quandifé 
damnum illatum manet in fuf- 
pen/o , femper e(l loctis defenfto- 
ni j vt patot in eo , qui furom in^ 
/equitur fugientem ad recuperane' 
dum ahlatumi nam quamuisho^ 
nor non fit apud percufjorem , fi- 
€ut aliata res perfurtum , potefi 
tamen , non ficus , ac resfurtiua 
recuperari offendendo figna excel- 
lentia , ^ eflimationem apud ho- 
Tnines captando . An non alapcL^ 
percujfus cenfitur tandiu honorem 
priuatus , quamdiù aduer/arium 
non inter imit ? 

Hor vada Giesù Chrillo Re- 
dentor nolìro , ad imparar da_» 
quelli gran Dotti , fe vuole dar 
buone , & aggiuftate regole^ 
di viuere à Tuoi fedeli . Tratta 

egli 
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5^ * (iella materia in 

^«»Math.alr^i„^a» Lucaal 

®9“f?ftodubio propo. 
ito rjfponde forfè o/?w/ 

eftimationm 

‘■«/«I tandi'u cenfetur hoLtttfZ' 
tHs , ^àturfarium ^ 

mterrimit . Ohibò ìlZ 

nonhebbesialto’spWti^'^""/ 

ta genererà j Mi fojofogjon 

fe »,& alterami / però 

sssf/'i-:!. 

cccelenzà ^ 

prciio gl Huomini , con far 
■>ire vna legione d’Anaeii A 

convnfoffio annientar quel te 

metano, quei Sacrilego" fo!, 
foinma non era arriuato à fludia- 
E y re ' 


tò5 Àpòhgiaìnfaubre 
tc qucfti punti di CaualI&riaJi i 
BifognaUa venire ?llà fcuola di 
iquefti Dottori graùi j fé li vo- 
leuà iaperè •. Gl’ hanno bcno 
puntuàlnicntc imparati i mon- 
dani i àppreflb i quali horà è gi- 
to in Prouerbio trito . Ad vn^ 
/chi affo , vna pugnalata ; che CO- 
ri(\)ondc à quella grauc fcncen- 
23y An non àlàpa ^c. È quel buori 
Vecchio d*Agòftino nel Salm, 
149. iion daua in fcmpliciti 
mentre diceua . Trento eji qui non 
amet gloriamyfed gloria (iùltòrum 
popularis illa , qua dicituf y habet 
ilUcebramdeleBationiSy Ó* dece- 
ptionis vt ad laudem fuam , Ó* ho- 
norerh vanorum hominum qut/qué 
commotus velit fic viuere'y vt pn- 
dhetur ab hommibus , qutbufcmh<> 
què i quomodociimqtie . Mine ho- 
mines in/ani effccìi y Ó* in flati ti- 
phójnanès intus , foris tmntdi é^c. 
Chiamare vani , Itolidi , pazzi i 

timidi quelli , quali pieni di fpi- 
' riti 
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rìcì gcnerofi cantano là ftima j 
Ja riputatione «ppreffo gl’ huò- 
hiini ? t)he iìmplicità ? 
giuditio ftorco ? E vero,, eh- 
Agoilino regolàuà quèEa fuaj 
Dottrina col detto di Chrifto . 
Beati paùperes Spirita ^ quoniàm 
ipjoram e/? r'cgnum ’calorunn 5 on- 
ci* egli 1* ^rplica i ^apropter hic 
reHe intelliguntur patsperes /piri- 
tu, humites yó* timentes Deum , 
ide(i non hàbentes , inflantem Spi- 
titum . yide in Breu. in die fejfid 
emnium SS jn j. Noéf. in exp. Bu. 
Ma doueuà confiderare * chC-> 
tal dottrina era à proposto per 
r quei tempi , ne quali non era«5 
' tanta genfcrofità di fpiriti, ma 
attendeuano folo all* acquillo 
del Cielo * ma bota è neceffario 
nonauuilire gli animi nobili j; 
giaehe lì cerca la riputatione di 
quello mondo , quale potendo- 
li conferuarc con buona con- 
feienza accurata dalla probabi- 
E 6 lità 
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. Jo8 Apológiainfauori ^ 
iità deile di coftoro opinioni I 
Re£ia tendit ad Jupfros ( come di- 
ceua vn di loro ) con tutte le di- 
moftracioni di conferuarla fti. 
ma 3 & eccellenza appreflbgl*. 
huomini . Fra tanto non vorrei , 
che la dottrina di coftoro giu- 
gnefle all’ orecchie di Dio , per- 
che vdendo quella fcntcnza»^ , 
A» non alapa percuffm ycenjetur 
tandi'u honore priuatus quamditt 
aduerjarium interirnh ? fi pocrcb- 
^be porre fu ’l puntìglio , & ef- 
fendo peggio, che fchiafteggia- 
to dalle fceletaggini de mortali , 
nicntrci/7^^Mr dammtm illatum-^ 
nmanet in Ju/penfo^ per non pa- 
rer dishonorato, eftcnderebbc 
fegni d’eccellenza, e cattereb- 
be ftima appreffo gl’huomini . 
con vccider tutti i peccatori in 
vn momento ^ acciò ne pure per 
vn momento reftaffe conculca- 
ta la Tua ripucacione, e non fa- 
rebbe gran cofa ^ eh* in tal com- 

mu- 
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hìunc vccifione vi reiìaflero an* 
co que/tivoih-i Dottori 3 c co- 
si re/larebbe fpogliato il mon- 
do. Epuntodapenfarui. 

4. Adduciamo vn‘ altra dot- 
trina di coftoro per maggior* 
mente chiarirci della fodezaa 
c grauità loro , Titio per effem- 
pio è ftaco ingiurato da Caio 
Va à pregare vn Sgherro fuo a- 

. niico chcgl*abbrucci lebiade . 

Sodisfa il brauacio alle preghie- 
re di Titio . Hora fi cerca fe i| 
mandatario non rifarcifce il dan- 
no fatto à Caio , £a obligato Ti- 
tio del fuo proprio à far la re- 1 
llitutione . Che dite à quefto 
dubio Signor Dottor grauc^ ? 

Ego (enfio non teneri , Erudita- 
mente, e da parvoftro; Saun» 
injum» peccat, cap. i Ma la ra- - 

gione ci vuole . Eccola foda . e 
malCdcia. NamreJHtuthfacien* ì 

da , ti detnum incumbit , qui iu-^ 
fiitiam violauit , jin porro •viola- 

tnr ^ 
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fur iaflitia , cum aliqaid ab aliò j 
pecibus exoratùr f ^antacum- 

^ qtée pofiulatiò adhibeatun tamen 

vel abnuehdi , vel tòncedendi quod 
pétittir * liberam retinet pofefia^ 

tem , quòcumque vrget t volf*nta~ 

tt tantum ft*a vrget ; nihil illum 
i>Yget , nifi bonitas ffacHitas ^ mo^ 
rumdenique Juauitas.Ergòfi quod 
intulertt damnuni , nullo mòdo 
transferendumefi hoconus in eum 
cutus rogata damnum , & malùm 
illud innocènti datum ^ ; Et in 
quella fornlà i Giudei tìón pec- 
carono contro la gitìftitia i tu- 
rono innocenti quanto alla mot- 
te di Chrifto , ne per queftó ef- 
fer doueuano obligati alle pe- 
ne . Solo Filato io fciaguratd 
douea effer punito in dar la»» 
morte à Chrifto, e rifar il dan- 
no , poiché i Giudei difpofero 
Filato a far ciò , e Filato con.» 
tutte le premure de Giudei era 
in piena poteftà , e liberta di 
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liberarlo ^ ò di farló VCcide- 

^ DUnqiie egli Colò èra tenutd 
a fodìsfàtc alla diuina Giuftiti a t 
e non gl’Hcbrei. Ah li, adeflb 
intendo , che non liartió nell*-» 
iftelTo cafo , perch* in queftónc^ 
godo ci mancò quella , 

facilitas , mor'umque /uauhàs 
mentre con minaCcie i bràuate 
eHorfcroirconfenfódi Pilato , 
c però furono foggetti alle pe- 
ne dello fdegno diuino . Se lo 
inuitorono . Bifognaua trattare 
fcon vrbanicà,e manierofamen* 
te. È Nata n 3 eh e face ua il Prò* 
feta , come minacciò caftighf à 
Dauid, e lo fece autore della 
morte d* Vria ^ dicendogli da 
parte di Dio ? Friam HeihkUmAJ 
percùjfifit gladio , é* vxorkm il- 
lius accepìfli in vxorem tibi ^ ^ 
interfecìfti eum gladio filior'tsm^ 
Ammon ì Reg, i z\ Dauid 
tie diede ordina à Gioab . 

era 
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era in piena poteftà dell* IftelTo 
Gioab d*€fporlo, e nonefpor- 
Jo aireuidcnce pericolo dì mo- 
rire ; Douea dunque Gioab fo- 
io render conto della morte d*- 
Vria , non Dauid j Se pure non 
iù perche in quell* imbroglio 
non interuenne c\\xq\\2l -ybonitas 
facilhas ^ &c. Non voglio ap- 
portarne più , perche confide- 
rate quefte,a{Tieme con Paltrc^ 
addotte dì fopra , e da addurli 
più à baffo , poffono feruire per 
i ufficiente faggio della grauità 
dìcofloro. E pure vogliono fa- 
re i Protomallri delle cofeien- 
7 e , gl* Arcifanfani del mondo . 
Contemptores authoritatum 'vetc- 
rum nouarum cupidi qu&fiionum^ 
(direbbe S.Hormifda PP. ndV- 
p/>,70.) folamputantes /denti a re- 
Barn viam , qualibet coiiceptam 


feientiam, eonjque tu- 
moris elafi > vt ad arbitrium /uttm 


ytriuJ^Hi Qrbii pment inclinane 

dum 
• » 
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dnm ejfè iudicium . 

XIX. Ma mentre co/loro am- 
bifeono cantei il nome d* e/Tere 
filmati Autori graui, onde fra 
loro s* incenfano con titoli di Fe- 
nici d* ingegni , di dottiffimi , 
d’eruditiflìmi, &c. flfcrcdita- 
no poi più toflo troppo , e di- 
minuifeono ilconcetto, e la^ 
llima che vorrebbero fi facef- 
fe di loro con le volatiche dot- 
trine , eh* infegnano j già che , 
in alcune materie morali , van- 
no eforbitantemente ; purc_? , 
col Colo lume naturale parlarono 
meglio i Filofofi Gentili ^ 
coftoro, quali hanno, òdeuono 
hauere auanti il lume fontana- 
turale della Scrittura, e aclla.^ 
traditione . 

I. Gl* Epicurei, il nome de 
quali per effer Settatori della-» 
fola voluttà , del folo piacere , 
è infame tra Filofofi, parlarono 
mai tanto (Irambamente dei pia- 
ceri 
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ceri nel mangiare , c neiberOS 
quanto fanno alcuni di coftoro ? 

Nò al cerco* Àfcoltiamo Cice- * 
rone j de Hnib. che c’ informa»» 
del loro viuete . Numcjuam il- 
Its placuerunt ejoti illi , qui inj ' 
menjamvomant t ^ de contiiuiis 
auferantur , crudique fe fùr/us in» 
'gmgitent I qui folein, (^vtaiunt) 
nec occidentem vnquam viderunt^ 
ne'c orientem j qui conjumptis pa- 
trimonijs egeant i Mundos vele- 
hànt y tlegahtes optimis cocis , pi» 
fttribus , pijcatu * àucupijs , his 
omnibus exquifitis vitantes crudi- 
tatem * E d’ vn certo dell’ illcf- 
fa feìtà riferifee iui il médemo 
Cicerone , cùfrs omnibus yo- , 

iuptatibus àbandaret ^ tàmèn hx- 
hebat ratìonem valiiudinis : vte- 
bamrijs exercitationibus j i)t ad 
c&nam exurienSy & fttiens veni- 
ret , eo cibo , qui ^ fuàuijftmus 
ad concoquendum facil- 
limus \ vino^ ^ advoluptatem^ 
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.. Etalcatìì dì quefH 

noftri infegnàift , cK'if.fàam^ 
•voluptàtem licet ingurf^yt^ 
•uhMe adv^itu^- A'cfieUOn-fi 
ftefero |i;,fteffi Èpieùrei . Ria 

Settatore dcllài» 
Virtù ,J>enche'Gent4le > nell' ep 
88. più ChriftianàmenW- tìfria 
in quefta materia j che ndMfòn- 
no cóli òro J T empier a^iia^CdìcQ 

égli )voluptMihus itfìferaf t 'alias 
odit , atquè ahigit'-’ alidi difpen- 
jat , ^ ad Janum 'mòdttm' rèdi- 
gft , nèc vnquam ad illas propter 
ipjavenit i Scitdptimuni elfe me- 

dnm cttpttorum , nen qìianìuftùi 

velts^ fed qttantum dii'éas ; /«- 
mire. Etaltroue; de'tpn/èi.ad 

Helu. cap. 9. Corporis ixigua- de- 
pder.a fam > Frigas fubmeùerc^ 
yult -, al, mentis fàmem , ■ aefitim 

iretmguère . -^uidqnid iìetra ccn- 
cmjctur , vitqi . . m i>f,bu, la- 

heram E ]> ift'eflà ddtttìna ha- 

MCà mólto friùiaiftfégoàta Ari* 

fto* 


/ 


;/ ii6 Apologo in fatéon 
f - flotìlc nel Uh. 5. dell* Etica al Cd, 

} j quale anco nf 1 Capitolo de- 

^ cimo dell* iftefTo libro hauea^ 

à- 1 ♦ 

V ■ detto. Senjuum igitur maxime^ 

. ' (cmmunis eHi's , circa quem in- 
temperanti» verfatur . Idcirco vi^ 
iuperanda efl , quod hominibm 
non ea ratione , qua hominesfunt , 
accidat y /ed qua animalia. Ta- 
iihus igitur gaudere maximeque^ 
talia conJeStari ferinum e/i . Ar- 
roffifehino dunque quelli Dot- 
tori Chriftiani . mentre più to- 1 
Jcrabìlmente parlano gl* Epicu- 
Tei, .0 più.grauemente infegna- 
no quell* altri* filofofì Gentili , 
che non fanno eglino llèlE , che 
fi fanno lecite attieni da beftie , | 
da quelli vituperate flimate , 
e pcrnitiofe, & indegne , d’vn 

huomo . ^ - j 

X. E dottrina notiflìma do 
Stoici riferita da Cicerone ^ Uk 

S. de Officqsy che veruna cofa .3 

V uò efler vtilc , ch‘ affienie non 
. fia \ 
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lìa honcfta. Nihil vnU ; qmd 
non idem honefitUn : nec honeflum , 
qmd non idem utile (it . 

Anzi,' che foggiugne Tillef- 
fo . ibidem cum agit de AttiH-ì 
Rigalo . Peruertunt homines ea , 
qm Jmt fundamenta natura , cum 
•vtilitatem ah honeflate Jeiungttnt . 
E lo conferma Sant* Ambrogio 
con quella fencenza . Uh, i. de 
off, c. 6, Liquetigitur , quod bone- 
fiume(ly ville 3 & iuftum effe , 
( 5 » quod vtile honejlum , ^ tu- 
fi um^ ó* ^uod iuftum vtile y ^ 
honeftum . 

Dottrina veramente graue , c 
da Chriftiano . Ma quelli no* 
Uri , che infegnano ? La douc^ 
quei filofofi mifurano rvtilicà 
dall* honella , coftoro all* in- 
contro da vnvtilità apparente , 
e vile mifurano 1* honeftà , ò al- 
meno la dishonellà dell’opera* 
rione, c dicono, eh’ vn atto , 
ò vn pcnlìero per altro cattino , 


'Si' 




1 1 a Apologia infauore 
(ia lecito purché s* babbi ri* 
guardo , non al^ mali eia dell’- 
atto» mai qualche vtilità , che 
da quella operatione , ò defide- 
ric potefie prouenire. l.Jcob^ tra^ 
^.exam. 5. ntim. 14?. Potes hofti 
(dice vno di colloro) Vide Itane, 
Amie. %.d. IQ.Je. B.n. iSi.J^dit. 
Daac. Ix lo. Sane, iti Jt^m, 

l.\z, Tibialioqui valde noeitnro y 
/nortemexoptare , non odio fed ad 
•vitandutn damnum tuum , é* de 
morte eius gaudere oh bonum inde 
ftcHtum. Ma io non mi maraui- 
glio, fé coltoro faccino lecito 
di defiderar ia morte al nemico, 
dal quale afpctta vn grand’ è nO- 
tabile nocumento , mentre aU | 
cuni di loro afferifeono che lo 
pofTafecrctamcntc vccidere per 
cuitar , quel danno , c defender 
lafua roba^ davn ingiullo in- 
uaibre , fenza vn minimo fcru- 
polo di cofeienza ; & alcuni al- 
tri ralfano più auanti , dicendo , 

De- ^ 
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JUwjw /? a.l>/elute defidere, /aj, 

»oZT‘'^T’ ^P‘0”>'>r>mfatm 
Jententìam effe 

inlem , qttod apud^pfum' 

ac effe fa^tts tutam . Dondo^'^ ^ ’ 

raciqdiderii, c trndiLa. • ' ^ 

pura veiJitàVeon fcr'^'" 
glionojegitimare, e ?endeH®‘' 
Cito quel dcfidprar/. '^^™crlc- 
mr/J A ii . ^ “Juc' calie, 
g arjj , o della morte del nemi 

dottVL'vnS- ■”"'^‘I‘^«“cadi 
Muccrina vn gioume porri 

derare vna Maritata 5adlv f' 

[pctayn'vtile„,oltogri„Jé1b 

con lei commette Patfo rf- ,i i 

tcrio, non delldera „?o nlt 
' come ingiuria del marito di 




CO^ 
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colei , mà per 1* vtile , che he 
riceuerebbc . E fc lo può leci- 
tamente defiderarc , non sò per- 
che non gli fìa lecito d* attual- 
mente commetterlo, hauendo 
femprc la mira , non al male del 
marito, ma all* vtile proprio . 
Coli pur anco farà lecito delide- 
raredi rubare non per f^e quel 
danno al proflimo , mà per 
limolina, c perfouuenircàbi- 
fbgnide poucri . 

Quella ftefla milura prendC-f 
vn* altro per render lecite 1* az- 
zione da Ruffiano . Indicah , 
quAftSiioncs communiter àfamnlU 
affumptéL indifferentes fint , man- 
co male , che non 1* hà battez- 
zate per meritorie, c degne di 
vita eterna: V strare equum, qtto 
profedturus Domintts ad Amstfia 
domum 3 eum inibì commorantern 
foris cufiodire ^ Amafia menjartL^ 
Mpponere , cibos preparare : ad do' 
Vffém redfécere , epifiolas deferre , 
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de quarum turpitudine graui noiù. 
tncraliter conjkat , licet affe^ufint 
exaraU^ dona f erre referre^ , 

ofiia aut feneftram aperire ; do- 
mum Ama(ÌA ofiendere . Domino 
auxilium prefiure 5 vt a/cendat, 
Jcalam tenere , porrò, vt liciti fa* 
mulus teneat Jcalam opus e(i , vt 
[olito grautus damnum timeat « 
quia ajcenjum per Jcalam in do- 
mum , iniuria e(i domus Domina 


iniujla . E quefto.non c far U 
Ruffiano ? E fi poceuano più mi" 
nutamente , & cflattamentC-f 
numerare 1* attieni d' vn Ruffia- 
no ? Ma perche queft* attieni fo- 
no lecite à Seruitori ? Oh per- 
che non acconfentono al pecca- 
to del Padrone , ma riguardano 
al loro ville, & emolumento . 
E così farà lecita ad ogn* vno l’- 
arte del Ruffiano, mentre 1* efer- 
citano non per confentire al pec- 
cato de giouani , de quali fono 
mediatori , ma per procacciarli 

F il 




Digitized by Googlc 



,1 


Ila Apologia in fattore 
il vitto, e r vtil proprio. TatT^ 
to pili che vq* alti^p adduce vna 
regola vniuerfale , in terminis 
ampUs , dicendunf , §laod fatis eli 
fi fi t meum memm eommodum , ad 
omnem etiam venialem rulpam . 
tollendam , inuenies dare apud 
loannem Sancinm , ^ Dianam 
ibi , hoc etiam yerum e fi vii 
me necejjitas t me canjA vtilitas 
adefi. E pure elclamaua Chri- 
fto , in 1 6, Matt, 1 6. §lnid pro-f 
defi homini , fi vniuerfam mun~ 
dtim Ittcretar ani/na vero Jua detri- 
mentum patiatur } E pure infe- 
giia Paolo. fune faciendet^ 
mala , vt inde eueniant bona . E 
Theofìiato riferito dall’ Etiofo- 
pra quel pafTo deir illeflb Apo- 
llolo . àgf Eph, al 5. Sabiefii in^ 
uteem in timore Chrifii , idefi , vt 
T heofilatiés exponit;Dei timor em.^ 
prA oculis habentes , ^ non Jolam 
exfpeciantes temporale commodam, 
£fims ad hmc loctm , Hor chi 

non 
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non vede , quanto coftoro 
allontanino d^iia Dottrina di 
Chrillo , e quanto meglio di lo- 
ro infegnino j Stoici ^ 

5 Infegnano gl* iftefli Filofo- 
fi , che s* vnq fa qualche attione 
per fc (lefla yirtuofa , non per 
motiuo delle virtù . ma per ac- 
quiftar fama, e crediwappreffo 
gl* huomini , non opra da Sauio , 
cioè à dire , virtuofamenco i 
ma quell’ atto è vitìofo , Qual 
Dottrina s*accofta affai al com- - 
mando di Chriftodi euitarla_5 
vanagloria nelle operationi buo- 
ne , come sì ha in San Matteo 
allò. E coftoro legitiniano f ar- 
cioni per le ftefle cattine j fatte 
col folo fine d* acquiftarfi , ò 
conferuarli *l credito apprelfo gl’ 
huomini . colaphum accepit 
(alferifcc vn di loro) Lejf, de itefl, 
l. z, c, 9. dah, 1 1. », 79, ex Vieto , 
potefi fiatim repercutere etiam cum 
gladio perche non farebbe fuffi- 
F z cien- 
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ciente compenfo vn'altro fchiaf- 
fo non ad fumendiftm vindici am . 
Guardala gamba? non per ma- 
le, nò fid advitandam infamiamo 
ignominiam , Fanno lecito 1 *- 
accettar H duello per Firteflo 
motiuo. Ni? videatur Gallina p 
nonvir , E c]ueiralcro 
trat. ^.par, ^.ca.^.n. 2. ?iam,fi 

inrariffifno caju eo loco resfitafit , 

vtmilesin exerchuy vir equefiris 
in aula Regis , officio dignitate , 
Ducis 5 aut Principis fauore , ob 
ignauU jufpicionem y excidere de- 
beat , rdfi identidem prouocanti fe 
fifiat $ non audeo damnare eum , 
qui mera defenfionis grafia parue- 
rity iuxta Uoóirinam. Nau.cap, 
15. nu. 3.4. Anzi qualche altro 
infegna , che non l'olo fia lecito 
d* accettare , mà anco d’ offeri- 
re il duello . Melius alìj dicunt 
licere innocenti duellum acceptare , 
^ offerte ad vitam y honorem y ó* 
res familiitres in notabili quanti- 
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fate tuenda ^ quando conflat , om»- 
nino iniufiì , ^ per calumniam a- 
Borum procedere certum eSl , 
omnino fóro , vt hac innocens amtt^ 
tat ^ nec aliud (iùi euadendi re- 
medium fuppetat . Vi. fup.§ 1 8. n. 
5. E queJl’ altro riferito di fo- 
pra j può ( dice ) vno , che ha ri- 
ceuuto vn fchialFo , infeguire 
il fuo pcrcuflTore , & vcciderlo 
per ricuperar l*honoce.Oy^édendo 
(igna exullentÌA exifiimathnis ca^ 
ptandA apud Hominei. E così quel* 
li , che feguono tali dottrine , 
Receperunt merce dem fnam , e é 
hanno per premio di quelle loro 
attieni la ftima del mondo (fem- 
pre contrario a Dio ) non li hau- 
rannodaDio^ quale non coronai 
nifi dona Jua , non del Mondo , 
Conc. Trtd.fiff. 6 , 

4. Delcriuono i filofofi Gen- 
tili la Verità j mà con quali co- 
lori ? con quali epiteti ? Vno la 
chiama Communem mortalium , 


ì 1 6 apologia infauore 
immortetlium Diam , fpecte^ 
mulieris puUfA * metgmfimpli- 
citer ornatéL , cuitts oadorum cir- 

culópurbluminè fnicànt Bclia^ 

fenzaìlco , femplice fcnza dop- 
piezza -fcbiettamente ornata.^ 
fenza belletti 5 con occhi fiam- 
meggianti , e sfaUillanti di pu- 
Iro Iplendore . E <}uel altt'o Veri- 
fas j cpìi ciuis ’efi \ Ó* fruhur 
conni 51 1 * ‘Deornm . Htpó. Ep. i. ftd 
Philop. Ella fà che V attioni de- 
gl’ huomini fiano fimigJianti a-5 
quelle d’ Iddio , per attcftatio- 
ne di Pitagora*. Tythh^. interro^ 
gatus i ^uid Deo fimile fecernni 
homines ^ Citm veriiàtem ( irèjpon- 
dtt ) exercent . E finalmente io 
Stoico così ne parla 
plex oratio cR i ideocjue illant im-' 
plicdre non oportet ì noe enifn quic- 
quam minus conuenit , qnam Jnb- 
dola illa calliditas animis conan- 
tibns magna. Adunque slèbel' 
ia» abborifee ogni macchia j s*è 
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femplice , qualfiuoglia doppic:^*‘ 
23 r offende , %’ è fincera , ogn*- 
aff utià gl* è nemica j s’ è rifplcn- 
dente, ogni caligine d’affetta- 
ta ofeurità gli è contraria . Hor 
il parlar equiuoco , amfibolo- 
gico , ò mentalmente tlffrctto # 
di cui parte fc ne proferiTec con 
la bocca * parte fi ritiene nella-3 
mente farà femplice?farà fchiet- 
to ? farà fen23 belletto ? farà 
chiaro ? E fe non fia tale , come 
non farà contrario alla verità ì 
E le gl‘ è contrario , ci renderà 
^ ^iflimili à Dio , & in confcqUen- 
23 non farà lecito . E purè que- 
lli noftri Autori vogliono , 
che in cafi graui il parlar irl cotal 
guifa fia lenza vn minimo pec- 
cato . E conofeorio pure , che 
r iaclfe ragioni 3 quali pròuano , 
la bugia effer indifpenfabilmen- 
tc peccaminofa * rte v* effer cali- 
la alcuna , che lacohonefti , mi- 
litano à puntino contro quefttì 

' F 4 
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tali cquiuocationi , e reftriz* 
zioni mentali , gifcht non me- 
no gl’huomini abborrirebbono ^ 
chi folTe foiito à parlar in quella 
forma , che vn bugiardo . Dun- 
que con qual confeguenza in cali 
graui fanno lecitala reilrizzio- 
ne mentale , ma non la bugia ? 
Tanto più eh* alcuni di loro con- 
feflano la reftrizzione mentale^ 
eflerenon propriamente, ma_> 
largamente bugia . 

Ma- che dico in cafi graui ? 
Vogliono altri ; che fenza dir 
bugia polTa vno feruirfene anco 
con giuramento fenza efler fper- 
giuro , ancorché non fìa per cau^ 
la graue , ma lino per pallàtcm- 
po . Sane. l. 5. ca. 6. nu. 15. l?oJ- 
/untqaoque abfqtse mendacio eo-ì 
verba vjurpari etiam fi ex fna 
gnificatione non fini ambigua , nec 
eumverum fenjtim admittant ex 
fe , nec ex circumftantqs octurren- 
tibus , Jed tantum verum fenjum 
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yéddant ex aliqm addito mentis, vt 
fi qtiis , vel foltés^ vel cor am àlijs > 
fiue interrògatus > fine propria^u . 
/ponte , fiue recYeaiionis caùfa , fi^ 
ue quocumque alio fine tur et fe non 
fecijfe aliquid > quod re •vera fede > 
intelligendo intra fe aliquis dliud , 
quod non fecit t vel aliam viam « 
ahea^ in qua fech > vel quod vis 
aliud additum verum renerà, noru " 
mentttur , nec efi periurus . HoCv^^ 

fe quèfta non è quelia,/»^^^/^ ' ^ 
ealUditasy deteftata da Seneca^ , 
qual ellà mai farà ì E poi Plato- 
ne non ammet cena , la bugia ef- 
fer lecita in qualunque congiun- 
tura , ma folo in cali grani i mà 
coftoro fono molto liberali , 
mentre Pcftendonoà feruirfcne 
anco per ricrear ione, ancor con 
giuramento , fenza vn minimo 
fcrupolo di giuramento falfo . 

5 . Degna è quella (entenza di 
Cicerone, p. Tufi, attribuita an-. 

CO a Pitagora , in iufiu imperai 
’ P y ris 
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fis de preftdio , & Jiatione vÌÙ 
non decedendum . |Chc fì come c 
attiene indegna, & infame d*- 
vn Capitano, volontariamente 
abbandonare quel porto , che 
dal Prertcipe gl’è rtàto àflegnactJ 
per diffenderio , così indegna- 
mente , c fceleratiflimamence 
opra colui . che da fe rtelTo fen- 
za ordme del grand’ Imperatore 
Dió àbandona il porto della vi- 
ta 3 è volontariamente fi vcci- 
de * Venghi pure qiial feiagura fi 
Vòglia j fi ha vno da mantenere 
invita 4 finche Dió non lo chia- 
ma , In vtrumque inónendi ac fir^ 
mandi fumtts , dicca Seneca nell*» 
epi/i^ 14. ne nimis odérimus Vi» 
tam , edam cum ratio Juadet fini* 
tèi non temere nec cum proiursu 
capièndui efi impetus.Vir fortis, é» 
fapiens nonfugere dehettdvttajed 
éaire . E attiene da Vile,c codar- 
do , vccider fe fteflb per nort_» 
Soggiacere alle miferic di quella 

vi' 
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Vita , dice il Filofofo»^/ dell’^ 
Tth. al cap. 8. ^ortem juhire , vt 
fugiasinopiam, vel captimi atem , 
vel qitamcumque moleSHam , non 
efi viri fortis i (ed timidi y nam^ 
laloriofam fugere non quia hone-^ 
Slum e fi idf aceri /ed ne malunìpa- 
tiaris * tgnauU e(i , Dottrina o- 
pcrofamente propugnata d‘ A- 
goftino centra i Stoici ^ lib. p, de 
CiUé Dei a cap, tji ^ deini per 
plurà capitai «luali in alcuni cafi 
liimauano attioni da magnani- 
mo , c da (apiente il dar fi volon- 
tariamente ia morte,- il che egli 
proua elTer falfo * anzi elTet at- 
tiene vile* e feeJerata. Hpure 
alcuni di quelti voleri la.liimano 
attiene lecita , e lenza peccato « 
Milites naUales licite tgnem intj^ 
eiUnt in puluerem fulphureum , /e 
conijciendo in mare , ne nauti iiu 
hoflium potejlatem integram deue- 
niat , quando id f aduni , ne acer* 
ùiorem mortem apud eojdem hofies 
F é pU' 
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pAtiantur , Tamburi, 6, ì\ 

Horquìsi#che vàtnoi*» 
toa propolicoildiilico di Mar>» ? 
tiale . tìoftm cum fugertt 3 
Phaun’tAs ipfe ptrmit^ "Ùic trgà. 
mn furor e0t nemoriare^ mòri ^ 
Mari, E donde hanno cauata tal ^ 
dottrina , con la quale cercano 
di inllillare nelle menti de gl** 
huomini attioni cosi indegne 3 
furiofe* e IceleracefGiache il Re* 
dentorc . ^anio eos quiperfecu* 
tionem paterentur, fugere admò» 
nidi do Ciuitate inCitùtatem , po^ 
tuit Adtnoner ^ , vt fihi manus in* 
ferrent » ni in mnnus perfequen- 
tium peruenirent . Porro hoc Hit 

non iujpt f aut monmt , ut hoc nio* 
do fuh ex hac vita ^ tnigr urenti ma- 
rùfefium e(i , hoc non licere colenti* 
bus vnum verum veum : Augu, h 
ije Ciu, cap.ti.ó* i 5 . Non.» 
hauendo dunque mai il nollro 
Sommo Imperatore ChriRoj à 
comnuudaca, ò conligliata , 

per- ‘ 
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pefmefla à Tuoi la morte volon* 
t taria, non p^^flìamo far^ lecito 
I di commettere in alcun cafo ho- 
micidio cotanto (celerato. Chi 
, dunque non vede» quanto più 
fanamente in quella materia in^ 
fegnino i citati FUofofi gentili 
col folo lume della ragione^ che 
qucftinoftri, à quali dourebbe 
rifplendere , ò aprir gl* occhi 
della mente il lume fopranatu-^ 
rale? 

6 . L* Apqftolo Icrìuendo 
gl* Hebrei al cap. 15. fra gl* altri 
precetti morali , che loro pre- 
fcriue trattando del Matrimo- 
nio, e Tuo vfo dice. Honorahih 
eoniugium in omnibus , ^ torus 
immaculatus . Qual paflb vieti 
efpofto dall’ Eftio ad eum locumi 
Hocefit Prétcipio, vt omnes, qui 
in coniugio efiis , Jeruetis honorem 
coniugij , ^ forum fine macula . 
jd autcm prefiatur ^ quando nec 
uiolatur coniugij fides per adulte- 
• ria 
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1^4 -Apologia in fauori 
ria 3 nec ab ipfis inter fe coniugihui 
tjutc^uam aàtnittiiAY , quo tori 
Coniugalis puritai commaculatur. 
Urne Jen/um indicant Chrìjofio- 
mus , Ó* Theóphilàtus cwn dt-^ 
cunt , in his verbis ejfe repetitio- 
nem eius « quod fupra pr&ceperat de 
/anóìimonia Jetì arida , & vitanda 
jornteatione , Etnlttoucl illcfio 
Paolo. i.TheJ. Sciensvas/uum 
poffidere in JanBifi catione , é» ho- 
norei che del Matrimonio T in- 
tende Agoftino Uh. de Ciu. ca. 
1 5. Ed è tanto vero , che lo Sta- 
to coniugale efler debba tratta- 
to con honore , e rifpetto , che 
col folo lume naturale il conob- 
be Commodo Imperatore , non 
l'olo Idolatra, mahuomo, che 
haueuapiù della beftia, che? 
dell* huomo, quale, hbr. 6 . Paul, 
manut, in, p. 65 . Cum ejfet peregri- 
nis voluptatibiis deditus , vxori 
conquerenti dixit . Patere me per 
alias exercere cupiditates meas . 

Vxor 
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rxar enim dignìtatis nomen e(i,non 
^oluptaùs . E^ure alcuni di quc- 
fti noftri non ii fono vergognaci 
d'introdurre nell'immàculatéz-’ 
^ dcl 'toro coniugale le più lài- 
c nefande diflblutczze^ fc 
bene fanno la riferua -, quanto al 
confumarle,'e non foìo queliti^ 
chiamate dall* Apoftolo pàjfto^ 
nes ignoìriinU , ma altre deteina- 
te al maggior fegnoi c merita- 
mente dal Firmiano USr, 6, tap^ 
2 ^. de vero cultu cort queftc pa- 
role ^ §lhid dica?n de iìs ^ ijuia* 
hominandam non Uhdinemjed in- 
Janiampotim exeretntì Piget di- 
cere . Sed^Htdy his t fare créda* 
tntis j ^uos non piget facere f ^ ta- 
rnen dicendum e/?, c^uìa fit ^ De 
éjlis loquor j quorum teterrima li- 
bido ^ ^ execrahilisfurbr ^ ne ca- 
piti y quidem parcit . Quibus hoc 
ver bis ^ aut qua indignatione tan- 
tum nefas projéquax ? Vtruit offi- 
cium UngHA /celeri^ magnitudo • 

Efe 
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i Apólògia tn faterà 
B fe bene coftoro non concedo-" 
no lecito 1* atto confumaco den- 
tro quelle parti , non è però * 
che quell* actione ^ fenza il fuo . 
compimento non fìa molto in- 
degna , auuilifchi , e rechi igno-^ 
minia ^ c Ila molto ingiuriofa j 
à quelle parti . le quali effendo 
formatc.daDio# c dalla Natura 
per effercitare operacioni nobili, 
fono conàrettc à Cernire ad at- 
tieni fi laide^e fozze.Onde è^che 
quelli modi recano molto dir 
shonorc,e rendono troppo fpor- 
co il letto maritale ^ mentre lo 
fanno diuentare vn Lupanare , 
contro il precetto dell* Apollo- 
Io, e contro il lume naturale , 
che fino in vn Commodo idola- 
tra illillauariuerenza, e rifpet- 
to verfp lo fiato coniugale . Son 
refiato però molto marauiglia- 
to , ch*vno di quelli Auttori 
non permetta ad vno per ecci- 
tarli all* vfo matrimoniale , l'- 
atto 
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atto non cotifumatonellà parte 
poftcriofe compro natura fenza 
reato di peccato mortale ^ fo 
bene per non priuarlo affatto di 
quel gufto , 'fi contenta , ch^ 
fuperficialmente ne polla fenti- 
re r odore con peccato venia le y 
c realmente lo permetta nella^ 
bocca 5 come , eh* in queftafia ' 
indecenza leggiera , ma grane in 
•quello . E pure la Natura iftefla 
hà maggior abborrimento nel 
(econd*atto , che nel primo . 
Dico la verità , che quella tal 
refolutionemi hà talmente llo- 
macato , che mi hà fatto perder 
totalmente il credito al giuditio 
di queir Auttore . Mà non ci 
fermiamo più in quella laidez- 
za. 

^ 7. E perche lludio la breui- 
tà, non voglio Ilare à trattare 
quanto fia Tana » e piùragione- 
uole di quella , eh* infegnano 
quelli Nollri i la dottrina de fi-, 

I 1q. 



1^8 Apologia infauore 
Icfofì Gentili , e de legifti Etni- 
ci in materia dcilf virtù deIJa_5 
Giuftitia . Nè può fare il con- 
jronto r erudito Lettore , fc_9 
ponderarài tefti legali compila- 
. ti daPapiniano , Vlpiano , & an- 
co i libri De Ojfjcijs di Cicerone . 
ballano le foprafcrittc dottrine 
per dare vn faggio che meglio , 
ò meno cforbitantcmente 
molti punti morali hanno parla- 
to i fìlofofì , che coftoro Onde 
Vengono à diminuire il concetto 
della loro grauif^ . 

XXI. E pure pretendono tant’ 
oltre, elìlognano d*cfTcr arri* 
uati à tanta granita , che non sò , 
fc la Chiefa , ò il Pontefice bab- 
bi co* Tuoi decreti tanta auttori- 
tà,c pofTanza damouergli dal 
luogo , cioè à dire , di render le 
lóro opinioni improbabili . Ve- 
diamo s’ è così . Vno di loro feri- 
ne in quello tenore . ópiniò^ 
rnnltisviris doBis a(fert&ne» 

• ' ■ gat 


z»* proiabilitatem Z' 
longitudmem ; %pèJcuT‘--'’1^ 

compe^ 

càfs£ir':s 

f« tagioneuóJe aJJ’huomrt- d 

9u=nemenopotrifirr?M“"* • 

Sentenza afferma 

tori non 

ne meno Jà potrà f,, r 
mo nel dannare 

che ni»i?”j* potuto faro , 

Hate Si! 

*“"’“««« da pcrfonc dotte ,- 

tpcf 


1 4<> Apùlbgi/i in fau6fe 
E per rifteffa ragione ne meno 
Diofteflb le pociG rendere itn- 
probabiIi,perche no puòfarc,che ' 

3 uei gran huomini non l’habbino 
cete , e ftampace . HorcomcJa 
<Jhiefa per il paffato hà condan- ^ 
nato tante dottrine per herefìe 
poiché furono infegnate non già 
da Oche , ma da huomini gran- 
di , dotti , e di conto , Non enim 
putetiflfratres^ (diCez Agollino ) 
qui^otuerunt fieri h&re^ 
Jesper aliquas paruas animasi Non 
fecertint h&rejes nifi magni horni^ 
nes , fed quantum magni , tantum 
mali montes . Dunque tanto era 
poffibile Icuare à quelle fencen- 
ze la probabilità , quanto leuar 
la lunghezza alla linea, reflfer 
ragioneuolc all* huomo , Come 
dunque la Chiefa puote condan- 
narle per herefie ? Sò bene , che 
mi fi potrebbe dire , chequeir^ 
autore aflcrifee la propoficione 
fopradecta , eccettuando le difi- 
ni- 
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nìcionì della Chiefa , cioè à dire,' 
che s* ella deAnifce il contrario 
di quello tengono più Auttori 
Dotti , lo rende improbabile^ - 
. Ma io rifpondo , che fc bene fa 
quella referua , dubito , che la-> 
facci più per timore, che per fln- 
cerità di lentimento , perche.? 
quello, che da alla Chiefa con 
due parole ^ con la ragione che 
foggiunge , gli lo leua 5 Vdiartio- 
io . Finge qmeumque cafum , pix- . 
ter definitionem Fcclefia ; conire- 
gentur vniuerfi "Europei ^do^i 
doéii , magni , partii : non tankf$ 
poterunt f acero , aut vere definire , 

' 'viginti non effe viginti j é* proinde 

eam fententiam improhabilem face- 
re, cui viginti Autore sjubjcribant„ 
Caram, vbi fup. Hor vengano 
adelTo quanti Concili) , quanti 
Pontefici mai furono , ò faranno 
al mondo, anzi venga riftelfo 
Iddio poiché linoche non faran» 
no che vinti non liano vinti nc>? 

me> 
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T 41 ; Apologià in fauove 
meno potranno fare , che vna^ 
dottrina a/Teritad& vinti dotto- 
ri non Ha probabile . Ecco fua- 
nica la relferua ai decreti dellu 
Chiefa . E le quell* Autore e ga- 
lante huomo , e fa profeflìonc di 
parola , non potrà non ingenua- 
mente confeflare eh* vn decreto 
della Chiefa, ò del Pontefice»^ 
fatto con ogni Magiftralità fia.* 
fufficient? à render improbabile 
yna dottrina contraria ^ poiché 
egli nell* Epiftola fcritta al pia-f 
na,dopo d*hauerlo encomiato 
iinceramentc è lenza adulatione 
(come egli aircrifcc)col titolo 4* 
Agnus Dei qui tolUt peccata muw* 

di , più abballo $'obliga al Diana 
con quelle parole Caram. in Ep, 
ad DL Je^uamur hunc Agnumni- 
mÌYum Dtanam , quocumque ierit 
certe enim fumm tanto illius dog- 
mata Theologi firmari numero , vt 
quArenti , An hoc an illud liceat , 
/ujficiat refpondere, Dhtna dixìt , 

' Hor 
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Horfecgiis'oyiga di /eguir il 
Diana nelle fu? opinioni , & ij 
Diana non riconofce tanca forza 

' «decreti della Chic- 

bilela dottrina contraria; dun- 
?“="^">«°egliIariconoftcri 

11 Diana lodile a lettere di fcat- 

toHnelUpart, y. traa,ij,Refp 
59. Ad mamtatm fammcru^ 
Ponttficum dtcendum efl, ita „/ 
pondijfe illos adh&rendo opinioni nf. 
firmami, nos vt diximit 

prcbMemmam{c non gli pai, 
poco ) exipitmaBius '.Jednon exin- 
■ejequttur .negatiuam Jentemiam 
C‘>nrtprpbahlitate . La volete* 
chiara? Ma anuertiteSim 
Ciana ch'il Papa haurà faf co 

Chtff e^difi Capo della 

non importa. 

Ponnfextamquum caput Pc de fi a , 

Fp. 
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§44 Apologia in fauore 
Vblo . At dixh t^en in Sph&YeLy 
dtmtaxat proba^litatis jententis. 
juA . ibià, Refol. 6$. E ben è ve- 
ro 3 eh* vn decreto della Chiefa 
non è fufficiente à leuar la pro- 
babilità alla parte contraria_j j» 
Diana, dhat , dunque Io dcuC-^ 
anco dire queir Autore qualc _9 
s*è obligato di feguir il Diana_* 
§u0Cf4mque ierit . Oh quanto 
goderanno gli Hcrctici in legge- 
re limile dottrina ne libri di Dot. 
tori Cattholici f Come lè ne ap- j 
profìttaranno al lor propolito ! 
Ecco , diranno, che pur vna vol- 
ta i Papifti cominciano ad accor- 
gerli ener vana quella lor dottri- 
na con tanto sforzo prima da lo- 
ro predicata, ch’i Pontefici men- 
tre definifeono ex Cathedra , ^ 
come Capi della Chiefa , ò in_5 
materia di fede , ò di coftumi , 
non polTano errare , poiché defi- 
nifeono . In Jphera dumtaxat pro- 
babilitatis JententtA Jm , & ogn* 

vno 
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vno sà • eh* v«ia fentenaa prò* 
babi le può effer falfa , Nam exi- 
fiimatiòne , <é* opinione fieri potefl , 

ve mentiamur dice Ariftotilo » 
dùnque per confenfo di queili 
Caccoiici potranno i Pontefici 
errare nelle loro defininoni. E 
poi fuggiungeranno . Como 
dunque i Pontefici "poflbno o* 
bligare con i loro decreti à cre- 
der quello, chedeternninano t 

mentre pofTono cfTcr falfe le lo- 
ro definitioiii ? Tanto più, che 
le nollre dottrine à noi fono 
probabili , c nella probabilici 
di diuerfe opinioni infegnano 
gl* ifteffi Papifti , chc .ogn*vno 
può eleggere quella , che gli pa- 
re, e con quella operare con^f 
ogni ficurezza dicofeienza. Se 
ne Iba dunque il Pontefice 5 iìi^ 
JpherapYobabtlitatis JententUjua , 
che noi ce nc ftaremoj in Jphera 
trobabiUtatis noSitA . Còsi direb- 
bero» e forfè diranno gl* here- 

G ^ ti- 
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r V apologia in fatare: 

i tici ,* come ho accennato di fo* 
t pra d* vn certo Bafanomeno . 
" Sond dunque quelH noftri Au- 
. tori Dottóri graui, non nella-f 
Chicfa j ma alla Cliiefa ; gi à che 
ài nemici di lei fomminilhano 
Tarmi con quali difender li pof- 
fano da i fulmini di lei . ^ 

t. An^ria'Probabilità conce- 
de à còltpro auttorità pari , ò 
fupèriofe ai Pontefice . E cofa 
certa V che chi.deroga ad vna.3 
legge ;’ ò hà/acolià vguale , q 

maggióre del Lcgillatore . Hòr 
ftcci vn' peci' Leone X, afiìemc 
-corConCJiio tatcrancnfej che 

Ad aboléndtim execrabilè bUfphe- 

s mt&yitiUm 5 grauijftmap£- 

niténtia /fuèri Confe(foris , ‘ arbi» 
trio inidnèìÀ ab'/olui non poffit . 
Che fàlterà fuori vno di quefii 
Dottóri , quali henignamento 
vuoi trattate il' fuo peniténto 
bóftetnmiatore , e fputarà con 
granita , che id Dècretum non efi 

VjH 
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vft4 reeeptum\ é* ha hodie non 
obligat . Sanch. lib, z, in Decal. c. 
S 2-- fium, 44 ^ cum ijs quot citai ; 

Ma come non obliga ( replicari 
votale) fc il 

1 aiazzo ’fe Tcancellare dal libro 
d' Emanuel Sa quell* Aforifmo ; 
e riporui il contrario con quelle 

parole . PJe hlafphemus ah/oluit- 
tur fine grani penitentta Jeueri 
Cff^ejforis arbitrio iniuncta ^ fia- 
tnit Concilitim Lateranenje , ^ 
confinai T rtdentinum Je/Ì. i ^’c. 8, 

Nò, che non obliga CnTpónde- 

ranno ) ^ che cóla dicono le pa- 
role furrogate dal Maeilro del 
facro Palazzo? Che cosi decre- 
tane il Concilio Laceranctife ^ è 
quella la pura verità , ne da-s 
Emanuele era prima negato . Ma 
che quel decréto obliget ^ dóuc li 
legge nelle parole furrogate.? ? 
E benché vi li Icgelle , nondime- 
no non efi yju recepitine ^ ^ itk 
hodie non oldigat , • Oli* è « che » 

G 2 vn*« 


14 $ Apologia, in fauore^ 
vn* altro Dottor gcf.ue più mo- 
derno ha parimente fcritto , che 
non obliga , perche Ecclejia leges 
vifn obligandi amittunt , 
di/suetudinem abierunt . 'FtUtéc. 
To.i.traci,il.ca,i.m^i9- Ma 
chi balenato il vigore à quefta 
tal legge? Chil’hà porta in di- 
fufo? E ftata la benignità , 1 - 
autorità di noi altri Dottori che 
nel foro penitcntiale non 1* hab- 
biam'o voluta ofleruarc . 

Fulmina vna Bolla terribile la 
Santa memoria del Beato Pio V. 
contro i Chierici Sodomiti, con- 
fermando il decreto del Conci- 
lio Latcranenfc nell* iltefla ma- 
teria ; Che vigore hà querta-» 
Bolla? Henriquez/ej^it > vjunon 
ejfe receptam probabilitef , nec in 
joroconfeientUobUgare j Efeob, tr. 

i,exa.%,c,^.n,^o, Oh.ohj 
hà derogato alla forza diqucfta 
bolla, e d'vn decreto d’v^ 

Conciliò Generale ? Chi ? L - 

autto- 
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aultorita' di «,e/{; r>orr„ -^^ 

H4"ì=a5S' 

ia^ «'!!!,'? '* d’ ob ' 

habbin^rpa/r^àm'a,''’'"®"-' 

fe/fonS / Con- 

babilita'dicoCo;So^^?- 

° «pigione profè 
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1 j o Apologia in fauore 
Jutionem operanti opmione pro^ 

h abili ^ culpa e(i ex genere J m mar- 
talis . Et è flato vn gran fcgno 
della loro benignità , che non 
ci habbino porta la pena della_» 
Scommunica . Oh che autorità l 
E fi PUÒ trouare vna fimilc iiu 
quello mondo ? 

XXI. Con quefta , che gran 
mctamorfofi hanno cagionate.^ 
nella ftrada del Signore , ch(L-? 
conduce al Paradifo ? Antica- 
mente ella era afpra angufta-^ , 
Icabrofa talmcnte^che flimarono 
alcuni 'heretici impbfllbile il 
viaggiarui . AH* incontro la via , 
che conduce all’ Inferno era_5 
fpatiofa, piana, deiitiofa, per 
la quale fi caminaua con tutte le 
commodità , e fi correua à fea- 
uezzacollo . Onde Agoflino . 
nel Sai, 141, dice §luare ergo vh 
ilU ( cioè del Signore ) femiu 
Junt di^A , nifi quia angu[ÌA Junt ? 
Via lata impiorum. Via anguflcu 
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ìtifiorum. Da ccrt’anni in qua 
la itrada del Oielo fì è comincia- 
ta a poco à poco ad aliar gare , 
ad appianare talmente che bòra 
« palleggia con grand* agio s è 
diuenuta in fomma flraaa car- 
rozMbile: E quella dell* Infer- 
no s e fatta ftrecta , feommoda 
malageuolc . Onde hebbe à di- 
re vn tale , Moin. de Com, Vietate 
P^gtn. H7.é* 157. che Diuo ilio 
terrtcHlo quod in illius adita cioè 
della ftrada della vera pietà » de- 
moncs collocar ant y ipfa vhif faci- 
li^ , volaptate Juauior , ac melsor 
effeaa efi vt iam difficilius malto 
Jtf , ftmpliciter viuere , t^aam ex 

‘ i^f^T'ittere, Beata età, felice 
Iccplo? Secolo venamente d’o- 
ro, nel quale li è refa quali im- 
pratticabile la via deli* Infcr- 
no » « aperta con tanta facilità 
quella del Paradifo,Sò che hora- 
mai il multiplicaranno i Tomi 
de Martirologi; per inferirai i 
V. G 4 no- 
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nomi di tanta turbg , che sfilata 
verfo il Cielo . ed à maggior 
gloria d* Iddio fi popolata quel- 
lo delle Stelle . E chi fono flati 
qucfti induflriofi Ingcgnierì , 
che r hanno fi felicemente allar- 
gata, appianata, gettando tut- 
te le materie , cd intoppi, che 
la rcndeuano pietrofa j in quella 
deir Inferno per farla impratti- 

cabile? E’necefiarioperòchefi 

venga in chiaro della facoltà le- 
gitima di co fioro , che hanno 
condotta à fine imprefa fi heroi- 
ca , per non ingannarli , perche , 
come diflc Lattantio l.^.incap, 
7 . pofi initium . ^oniam in dij^ 
ponendo vita fiata » formandifqut 
moribus periculo maiori peccatur , 
maionm diligentiam necejje efi ad- 
hiberi , vt jciatnus , quornodo noi 
oporteat vittere , Jllic cioè nelIC^ 
fpeculatiue , potefi venia concedi , 
^uia fine aliqtdd dicunt , ìiihilpro- 
Jant , fi deliranf , nihil nocent. Htc 

vero 
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' vero nullus dindio nullus errori efl 
locus : vnum fentire omnesoportet , 
ipjamque Philofophiam , vno ^afi 
ore, pracipere, quia fi quidfuerit 
erratum , vita omnis tuertitur * 
Tanto più, che Tento Agoflino 
hom, 12. predicare al Tuo Popo- 
lo . Pece dat tihi feemitatem^ 
Procurator. Quid tibi prodefi, fi 
Paterfamilias non acceptet } Pro» 
curator fum , Seruus Jum dkam 
tibi, Viue quomodo vis I Dominus 
te non perdet ì fecuritatem tibi prò» 
curator dedtt nihil valet fecuritas 
Procuratoris . Vtinam Dominus ti» 
hi fecuritatem daret , é* ego ttj 
follicitum facerem ! Domini enim 
fecuritas valet etiamfi noUm , mea 
4 Vero nihil valet , fi ille voluerit , 
qua efi autem fecuritas ,fratres vel 
me a, vel vefira, nifi vt domini iufia 
intente , diligenterque audiamus , 
Ó* promif a fideliter esepeBemus 2 
Ma Agoitinp mio , ve la dirò in- 
^CQumncotc . Voi non haiiétcj 
^ G 5 mai 
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IJ4 Apologia in fatiotit 
mai trafcèfa la linea di. procura- 
tore ^ ò di feruo di Chrifto , e 
però non vi dà 1* animo d* aflìcu- 
rare gl’àltrj con le voftre opi- 
nioni . Mà quelli fono Camera- 
te , compagni di Glesù : e fapc- 
tc molto bene, che diuerfamen- 
te lì tratta con i Compagni , 
con i Scrui . Quelli come intrin- 
feci, .e. familiari del Prencipcj? 
fono partecipi , e confapeuoli 
dei di lui.fecrcti , quali non fi 
communicano à feruitori. Voi 
non fete nel numero de Venti- 
quattro Vecchioni » e de quat- 
tro animali , à quali il diuino A- 
cncHoconfegnòil libro de fette 
figilli, &a lòrolofpiegò. £/. 
in àrg, operis , è dunque^, 
marauiglia , fe non vi dà l’ ani- 
mo d* allargar la via dei Cielo . 
Màdi colloro fi deue fupporrc 
Jegitima r autorità di farlo, per- 
che fono in Compagnia di Gie^' 
aù , né mal gli fi fiaccano dal 

fìan» 
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fianco , & ^ loro è ftato confc- 
gnato il libro à tutti gl' altri 
chiufo,^ quale non può e/Ièr al- 
troché il libro delia Probabili- 
tà. Chiamate pure quanto vo- 
lete , Imitatore s ferpentis quicum' 
cpéepromittunt y quodnonpromipt 
Deus ^ Augu./erm. q^.de diu^r, 
che vn tale elogio non può adai- 
tarli à coftoro , perche fe bene 
ChriHo dice Aràa.efl via , qua 
duch ad Regmtm , é* 
ducit. ad inferum t u tta V ia cora- 
miferando P humana fragilità , 
haurà poi fatta altra rifolutio- 
nc^partecipandola più torto con 
quelli rtioi Compagni , che epa 
j vnfuoferuo Procuratore . 

^ Ecoflèruatc. che cpfa ca- 

gioni la famigliarità , & àlTidua 
Compagniadi Chrirtol Incer- 
ti cali quello , che i Santi Padri , 
c gl* antichi haurebbero attri- 
buito ad opra del Demonio , à 
fegno di reprobatione,adalcu-' 
O , ^ ni 
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ni di coftoro è ftate confidente* 
mente riiieiato , che fia opra_> 
della fpeciaf Pr^uidcnza di Dio* 
impulfo del Angelo Coftode ^ 

& effetto di Predeftinatione-? . 

. Non lo credete > Eccone vn hi* 
lloria , CAlht,lth.^.Hier,e.i6, 
§ 1 , Scimus, reptrtumaliquaridot 
qui fummam ingtntm pecuniam 
Confefiarii iudicio reHituenda de^ 
ferrei , atque ex itinere in amici 
BibliopoUofficinam confiiieret , in 
qua roganti nunquid notti / àhla- 
tusefi èi recens Theologia mpraVu 
fcriptory quem ipfe tugleSHs y & 
alia omnia cogitane, dum noluit, 
in ca/um forti futi incidit,Ó*non re- 
fiituendi ohUgationem didicit, tum ^ 
enimvsro abieBa fcrupuli far dna ^ 
retento auri pendere ,'leuior domum 
repetijt, Hor qui qualche fcrupo- 
lofo non cominciarebbe fubico 
ad efclaniarc, che il Demonio fii 
quello, che lo fpinfe in quella 
bottcga‘*che gPaperfe quel librp/ 

che 

i 
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che gli pofe^uanti quella beni- 
gna rifolutionc , acciò perfcue- 
raUènel peccato con tralafciarc 
la rcftìcutione ingionta 1 Così 
direbbe, chi non è prattico più 
che tanto . Ma è d’altro fenti- 
mcnto quell* auttore , cui rene- 
lata Junt Jtcret\ cxBlcftia , Cajm 
ifte ( foggiunge cgVì)ìnVei proui* 
kenfiut in Angeli Cufiodia^ iru 
Caio pràdefiinatiofds effeUus efl . 
Auream catenam falutis indi ab 
eterno , non ex iUh centum , é* 
fnilie , /ed ex hoc vno pendere Deus 
viluit , nifi jeriberet hic non JaU 
uaretur Hit ^ Vt ex SarHlo Augu^ 
fièno monuitnus. Amalo tt. Pe- 
tti Aureli , tk qui dime es y Ó* 
nullius eges , ne per ChriSfi vi far a 
pauperibus inuide librum vnmn > 
quemipfit eterna Dei eleBio, fan- 
guis Chrifii comparauit . ÀlIa-3 
fè , che fe colui dopo letto quel 
libro faceua la reftitution^ , 
comuietteua vn gran peccato 

H3or* 
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f j 8 Apologia in fattore 
mortale ^ andaua^ à ri/ica di 
render vano il decreto della.» 
l'ua prcdcftinacione , c d* andar 
à cafa del Dianolo ; poicHe ha* 
uendogli il Redentore merita» 
con tanto fangue la congiuntu- 
ra di legger quell* Autore , che 
i*<a(folfc dalla reftitutione , fe la 
faceua , euacuaua il merito di 
Chrillo. Che gran cumpló de 
meriti creder dobbiamo , s*ac: 
quidafk queir Autore , che con 
la fodezza della fua dottrina li- 
berò quell'anima dal peccato 
dcHar dlitutione ! 

'^5.' L* antico linguaggio della 
Città di Dio , delia miltica Gc- 
rufalemme era tutto pacifico 
non fpiraua , eh’ amore Diligite 
tniimcos vefiros , benefacite his qui 
oderunt vos, Fdiolt dtligite alter/t-, 
trum . Ntilli malwn pro malo red^ 
dentes. In quelli nollri tempi 
pare , che ha mutato , rpoiche 
per ladifefa non folo d' vn feu-, 

do% 
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tip y pomo ancora è /c- 
cica vccider$. Se Cd ingiufèa- 
ìmcnce calunniato , mencrc nori 
Ji3j a/rromodo d' aiutarci , puoi 
adoprac veleni , ò in qual fi vo- 
^ua modo di naicofto vccidere 
il calunniatore il giudie^ ingiu- 

fchiaffo vna piignaiata . & anco 
Ja morte del pcrfccucore ? 

Mà donde unta mucatione 
ftiamo a vedere, cheque! £)ii> 
catcìuo di Manicheo s’èdinuo- 
uo imbizzari co, e vuol rinouar 
Ja guerra co! Dio buono, il qua-* 
le per que/ia cagione ha uri or. 
dmaco à tuoi incimi Compagni 
che faccino gente, e gCefler- 
citino nelle faccioni militari, pef 
hauerii ben'ammae/lrati ad ogni 
bifogno , e però ogn» vno s’ ac^ 
mi. Icrifca , ammazzi . g colio- 
io efeguiranno fedelmente^ . ' 
quanto vien loro impofto. Sfa- 
no benedetti. Fanno il loro do’. 
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i 60 Apologia in fauore 
ùcre , e fi porcatv) da accurati 
mini ftri , non è adcflb più d pro- 
pofito la vilcd , e 1* infingardag- 
ginc de* Santi Padri, che fcm- 
pre eiclamauano pace , pace_9 . 
Altri tempi, altre cure. E pe- 
rò hora li vociferi guerra , guer- 
ra . 

4. E finalmente pare che hab- 
bino mutato nella Chlefa fin 1 - 
jfteffo Spirito Santo , percho 
doue prima era gouernata dallo 
fpirito di verità , bora parcLj , 
che in vece di lui habbino intro- 
dotto à reggerla lo Spirito della 
probabilità . Doue anticamen- 
te sì fupplicaua Dio; Dirige 
in verhate tua, ^ dace me veri- 
tatem tuam . Hora anco fenza 
preghiere ( c fenza infafiidir 
tanto Iddio ) fi può caminarc 
con ogni agio , e ficurezza per 
Jaftrada della Probabilità , e ne^ 
meno occóre dire ; Dirige me itu 
ìrokiptilitate dece probabilità* 


itti 
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tes , perche lènza tante orazio- 
ni da fé ftelTe H ingerifcono nel- 
le menti humane . Doue prinw 
doueano eflèr faluati dalla Veri- 
tà j (dicea-5 

Chrifto ) adeffo con facilità 
incomparabilmente maggiore 
poflbno effer faluati dalla pro- 
babilità d*ogni forte , ancor- 
ché tenue , c minima perche j 
^ui aliquid operatur dice il Tamh, 
lib. I . in dee. èap. 5. § 3 • motus ex 
opinione probabili ^ bene operatur ^ 
^ fine peccato , quia in humams , 
*vt cum prudentia , que efi certa rf- 
gtila aàionum operetnur , non nifi 
probabilitas neceffario requiritur . 
Id quod ita certum ed , ita à 
VoHoribus comprobatum vt nofira 
difcujftone'non indigeat , etiam-^ 
opinione probabiliore relibla , etiam 
omi(f* tutiorè , etiam communi • 
etiam in articulo mortis, quiadum 
probahilitate fiue intrinjeca , fiue 
ixtrinjtca, quamms termi ^ moda 

àpfe» 
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a-prohahilitatisfinièus non exeatur 
tonfifi, aliquid agin^s,femper prt»’ 
dtnter agimtts ^.pr, da. ab Inn. xi. 
Oh penna veramente d* oro ! 
Come feri ue bene! Penna d’ef- 
fer ripolla nell* ala finiflra del 
Celefte Corno. Quefti fono i 
veri riformatori del mondo , i 
buoni Direttori dell* Animc^ . 
Hanno ragione di far poco con- 
to delle dottrine morali de San- 
ti Padri 3 perche fono vna ma- 
no de piangolonì , pieni di fcru- 
poli, con i quali inquietano è 
la propria, e 1* altrui cofeienza . 
Vdite , che fcrupoloficà ! Che 
femplicità Grog. magn. l. 5. mor. 
c. 19. plerumqmpnobis'vitiajHb 
jpecievirtutum tegmt ^ ^ quafi 
blanda ad nos facie ^tniunt . Sape 
immoderata ira , tufiitia j ^ J^pg 
diffoluta temiffio mijerkordicta 
•vale videri : fepr incautus timor 
humilitas : Jepe effrenata Juper^ 
^ia appejit . likeftas apparerei - , 
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Ma in'qaelfe pedoni non. è J*ap. 
parenza di virtù : Dunque-^ 
pizzica vn pò. di probabilità i 
che quelle .fìano.atcioni virtuo- 
fe, A che dunque viuere (eiin- 
pre inquieto col tremore adóf; 
fo » che non liano attieni vir- 
tuofe ? Bh Gregorio tni<> pren- 
dete vn vafetto di teriaca della 
probabilità di coftoro , cH*j^ 
fallibilmente vi guarirà da 
ilo alale . E non è vn altro 
lenne fcrupolo quello degl* altri 
Santi ^ SanBi viri, cum rnala jii^ 
perent , faa etiam lenì ^efia 
midarit y ne cuip lona dgere appe^ 
tunt , de aBionìs irnagìne.fallAn* 
tur y ne pefiifera tahes putredims 
Jt*b boni fpecie lateat colorisi feiunt 
enim qstia corruptionis adhtic pón^ 
deri granati , dijudicare bona fub* 
iiliter nefcinnt , ^ ctith ante ocu^ 
los extremi examinis j^ularn de- 
ducnntih&c ip/a in fe nonnunquamy 
Un qt*A appfobknt , ' metnunt , 
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iota quidem mente interna deftde» 
rant , /ed (amen de incertittédine 
optrum trepidi , quogradiuntur t- 
gnoranh Idem $.mo, c.ó.in c,^. lob. 
Hanno buona ìntentione nell* o- 
pcrare 5 & è loro molto pro- 
babile , che r attioni fìano buo- 
ne , che occorrono dunque tan- 
te fottigliezze nel difcuterlo ? 
I)a che timore fono ingombra- 
ti , mentre hanno in mano tanta 
probabilità ( che pur tanta non 
fe ne ricerca ) nell* operare , ed 
in confcquenza operano pruden- 
tiflìmamcntc . ^rupoli, fcru- 
poli (in tanto , che vorranno fe- 
guirc il dettame dello Spirito | 
Santo , quel Jeruite Domino in ti* 
more , exultate ei cum tremo* 
re , viueranno Tempre inquieti 5 
fi (eruìno più tofto nella botte- 
ga dello^pirito della probabili- 
tà , eh* è fufficiente a legitima- 
re , edaflìcurare quelle belle at- 
tieni di fopra commemorate-» 




de* Santi Tadri^ Ì6^ 

tslfticnte , cho poflUno gì urare 
di non hauere in (quelle pecca* 
to , molto più fgombrarà ogti*^ 
inquietezzadalpettode Santi , 
mentre le loro attieni hanno 
gran colore di virtù . E vero 
che Bafilio de ahd, rer. è di Tenti- 
mento , che lia aftutia , & in- 
ganno del Demonio per precipi* 
tar r anime, l’andar in traccia 
dell’ opinioni d’Auteori beni- 
gni , dicendo , Contendit adtter- 
jaYÌHs nojier vt nobis perjtéodeat , 
vt alieni nos credamus , propticL^ 
vitia (imulata qnadam lenhatis 
Jpecie cotnmtntandi y vt hoc mode 
inumeris nos prauis libidinibus #r- 
nuat . S i ergo cum corpore tuo mi* 
tìns agere volens magiflrnm tibi 
^^^fieris tecrwt /e ad vitia ma di* 
‘mittentem^ velut verius dicam , 
tecum vnà in tandem perniciem-^ 
forruentem, fruflra mundanis re* 
puncium retnijifii f ani cacum 
tihi dikem ajcimris , o»r. Mi c- 

gii 
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gli dicea così , perche non.» 
era informato della gran forza 
della probabilità , qual* è vn*- 
efficace edorcifmo da far fuggi- 
re da vno mille legióni di Dia- 
lleli . E fc finalmente Felice ter- 
zo* Sommo Pontefice difle nell*- 
7. Sciar quod Je decipit ip/e , 
qui fallir , nihilque per nofiram fa- 
ciUtatem tribunalis excelp, iudtcio 
derogarti cui illa funi rata , quét 
fia y quA iufla Junr . Haiiea ra- 
gione di fcriiiere in quella for- 
ma, perche egli hauca riceuuco 
da Dio le chiaui folo, non la pro- 
babilità y quale è vn miftero an- 
ticamente nafcollo , e fole nuo- i 
iiamenteà coftoro riuelato per 
iftradar più facilmente I* anime 
ai Paradifo . Con quella felice- ' 
mente le rapifeono dalle mani 
del Dianolo , quale nel giorno 
dèi Giuditio vanamente s’ afiàti- 
ca'rà in accufare i feguaci della^ 
Probabilità, perche àlorodifcfa 
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ftvcdra /puntare vna legione de 

jportori , ogni vno de qualicon- 
uuc^do vngiumcntocarico do 
groffi , & immen/i volumi li co- 
minciaranno à fcarcabellare a>* 
^nti al Giudice , citando viu» 
lungo catalogo d* Auttori graui * 
che hanno iniegnato, noneflcr 
capace di pena , chi habbi opera* 
to lecondo la cofeienza , anco 
Icggermcnteprobabile , poiché 
per mezo di quella probabilità 

ha latte le lueopcrationicon o- . 
gni prudenza. Echi re/i/lerà ad 
Auocati /i potenti ? Ad vna tan- 
ta granita ^ chi potrà preponde- 
rare ? A che vaieranno l’ accufe 
de Demonii^ontro quel talc.^ , 
mentre è rpalleggiato da vn tan- 
tOjC h numerolb patrocinio t 
Non ho qui altro dubio, le non , 
eh in que/ic cofe 1» accufe del 
Demonio contro quel cale faran* 
no probabili , le Icu/c di quelli 
Dottori faranno anche clic alme- 
no 



158 ApologU infduori 
no tcnuameate proDabili , & c- 
glinolleffi infegoano , che trat- 
candofi d'opinioni probabui,vno. 
è libero à (cicglierfi quella , che 
più gli piace . Dubito (dico)ch 
il Supremo Giudice in quello ca- 
fos* babbi da appigliate all opi- 
nione contraria , fc non per al- 
tro , per lua riputatione , e per 
mantener la fua parola , giache 
s’c lafciato intendere. 4» 

Sermo quem loquutus/umMle 
cahit eam in noutjjimo die , & non 

' ^trìmcaic. Sermo DianA^EfcobM 

^ Tamh.Tznto più ch’auuila Chri- 

{oHomo.cit.inCat.AHrndeum 

loctém. Verbn, qtu modojocutus , 
/firn (parla in perlona di Chrilto^ 
in ordine fiahunt accufatoris, om- 
nem toUentes excuj attonem . Onde 
sì come vn più probabile pen- 
colo . eh* all* bora quel fuoco . 

• eh* nabDi I 

‘ da appiciarfi à quei infiniti volu- 
mi , da fcruir di Pira per «i«n- 






I 
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diar il CoJleggio di guei grauf 
Dottori , che s* hanno vrurpatJi 
[ V autorità della diuinà parola , e 
de feguaci , eh* auidamente fono 
- corlì dietro alle lufinghe della-j 
Probabilità di coftoro. Lopon- 
I sdefToin coniideratione j ac- 
j ciò per cuitarc vn fi euidente^ 
pencolo ponghino all* ordine in 
^ torma autentica la facoltà, e pri- 
I uilegi j chiari , e certi della loro 
Probabilità, e cuftodifeano con 
gclofia quel libro chiufo dal di- 
uino Agnello donatogli , in cui 
facilmente à lettera Gotica fa- 
ranno deferitti i priuilegi j della 
loro dottrina per poter moftrar- 
j lo à fuo tempo in difefa di fo 
! fieffi , e de feguaci ./apienti paté- 
( cav 

I - XXII. Ma mi dirà quel tale , 

Voi date in barzellette, in ciam- 

I panelle . ne coofiderate , eh* i 
; Dottori de quali parlate fono 
I Auttori famofi , fa pienti , grani , 
b j H e per 
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d per tali fono con)[nunemencC 3 
itimaci . 

Rirpondo. Chi prenderà le. 
cole per il tuo verfo s’accorge- 
rà s* io diain ciampaneile , ò par- 
li fodamente. Se pare ^ che^ 
burli nello ili le ^ il fentimento 
però deir animo , c Tamarez- 
za del cuore è grande . La face* 
tia , in canto del difeordò ^ non è 
feompagnata dalla granirà delle 
dottrine di Seri ttura e de San- 
ti Padri che fono addotte . 

I Se si è dato in qualche ridicolo » 
dirò con Tertulliano aduerfus. 
Mar, Ci, cap, 6, Si ridobitm ; 
alicubi materni ipps/atisfiot, Mul- 
ta pc Junt digna reuinci , no gra^ 
tùtatt adorotaw ^ Vónàtaii proprie 
feftiuitas codio 

Che poi (iano AuttoH fapi^ 
ti; e gtaui, iopermé literóò 
per quelli che fono , Quel fìiolo- 
10 , che difle ad vn tale Loq^^ 
re, vtte videam , volle fignifi- 

ca- 
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care , che c^gil parlare , eh* vno 
fa, fivieneincognirione di qual 
taglio niìa; e ben diflfe à que- 
fto propofico Agoftino nel P/al, 

[ Ji I. Fratres rhei vtinamfìc vel- 
ie t Juperbm videri qtéod non efi , vt 
vellet videri , ^ qmd eii , ver- 
bi caufa , cor aula cum cor aula non 
effet . Citoenim probaretur , fi dè- 
cer e tur ei , Canta y videamus v- 
trum cor aula (is y cum non pofiet « 
inueniretuf falso Je videri voluifte' 
, quod non erat . Dixh fé eloquen- 
tem , dicetur ei , loquere , pro- 
ba . silocutusnonfuerity. inueni- 
tur hoc non effe quod profeffus efi , 
Se vno parla da pazzo, farà per> 
fona di fenno, che io (limi fa- 
uio ? Se i Tuoi ragionamenti fo- 
no pieni di leggierezza, potrà 
eflcr riputato perfona di graui- 
cà ? Horj fapere nihil aliud efi (di- 
ce Lattantio ) /i^. 4. cap,q^ nifi 

I Veu m ver um iufiis y ac pii s culti' 

bmhonorare, E dichiarando al- 
p H 2 tro- 

I 
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croue, cioè nel Uh. 6, alcap, 24/ 
in che cònfiilà queifo giudo , e 
piecofo feruitio , col quale s* 
honora Dio , dice ^lifqais igi- 

tur his omnibus prAceptis coelefii^ 
bus obtemperauit , hic cultor efl ve- 
ri Dei , cuius Jacrificta junty man- 
/uetudo animi y ó* vica innocente 
aciusboni, con quel chefie- 
gue . li che conobbe ancor Se- 
neca abbenche gentile riferito 
dall* ideffo nel feguente capìto- 
lo . Non immolattonibus , Jan- 
guine multo colendum ( parla di 
Dio ) §(uA enim ex trucidatio- 
ne immerentium voluptas efl ? Jed 
mente pura \ bona , honefioque prò* 

pofito . Et è contorme ali* oraco- 
lo dello S»pirìto Santo per bocca 

dLDauid P/.4. Sacrificate Sacrifi - 
cium lufiitUyó* Jperate in Domino, 
Quedaè la i'emcnza, che deue 

feminare nel fuo cuore il fedele 

• « 

per raccogliere vna copiofa mef- 
iUra di fperanza deir eterna vita 


\ 




Santi Padri , 

in quefto mondo, giufta quella 
IcriccuraappoT-tata dal mellifluo 
Bernardo Jerm.zy, in Cant, Semi- 
nate vobis adiuftitiamy metittLJ 
^ fpem vita , e commentata dai 
deuotiflìmo Santo con gueftp_< 
parole . r« ergo/eminafii tibi ad 
tufituam.fi ex veranotitiatuieui- 
gilafH timere Deum , temetip/um 
humtliafH ,fudifii lacrymas , elee- 
mofmas profudifH , ceterijque ta 
pietatis acHonibus mancipafli , ie- 
iunijs , é* vigilijs afflixifii corpus . 
Hoc fiquidem^ feminare ejl ad iufii- 
tiam . E fé è vera quefta dottri- 
na, come mai potrà eiTer chia- 
mato faggio , ò feminatore di 
giuftitia colui ; che difobliga.» 
ogn* vno dall* amare efplicita- 
mente Dio; ^llaJimoflna i ric- 
chi , che vogliono mutar Ihto ; 
dal digiuno chi non può dormir 
la notte, ò si è affai afifaticato con 
, ò col giuoco . E così 
difcorretc nell* altre loro dottri- 
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1 74 apologia in fasore 
ne di fopra addotte c che fi 
potrebbero addurrà . E fé non 
fi pofibnobaicczzare per femcn- 
zadi giullicia queiie tali ofier- 
uationi, farà alcuno sì ardito , 
che ftimi perfaggi gl’Autori che 
le fanno lecite mentre Sapere ni- 
hil eli nip Deum itiflis , ac pijs ctd- 
tibus honurare ì Aug, in Enc. cap, 
z.& S' ^ maggiormente fi ve- 
nira in chiaro della vanità del ti- 
tolo di fapicntc applicato à co- 
fioro , (c fi confidcrarà la bre- 
uiffima defcrittione della fapien- 
za data da Agofiino Ub. t . de Ser, 
V. in monte ^ Homtnis /apienticL^ 
pietas efiy tjual pietà confift^ 
neir efercizio degl* atti di Fede , 
Speranza» c Carità; ò pur e ^ 
auell* altra data altroue daU*i. 
Itcflb , ’Pofiremo ep ip/a Sapien- 
tia^. idep contemplatio veritatis \ 
Se la pietà riluca ne i ferirti , e 
ne volumi di quelli tali, fe va- 
dino in traccia della Verità , ò 
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' pure adorino T Idoio della prò- 

\ bibiiirà, dafgiàfactodircorib , 

e dalia letcionc de loro libri può 
ben raccoglierlo, il prudente-? 
Lettore . 

^ Lo Spirito Santo fauellando 
della perfona faggia , dice , Sa- 
pientis cetili in capite eius^ flultus 
in tenebris ambulati Pccl,eap. z. 
14. Quali parole così commen- 
ta San Gregorio Nifeno . Hom. y. 
in Peci. Efi ne vllumomnino ani- 
mai , <]uod habeat oculos extra ca- 
put y feu aquatile dixeris , feu ter-, 
reftre , Jeù aereum ì Non ne in om- 
nibus , oculus reliquo corpori pre- 
ponitur y Qt in capite collocatur 
eorum , qua caput habent , §^uo- 
modo ergo hic dicit Jolius Japientis 
caput ocuUs ejfe praditum . An hoc 
omnino tacite fignificat , quod eo- 
rum y qui in anima confiderantur , 

' P^. ^f*c.dam propofitto , ^ contee- 
nientia cum partibus corporis , vi 
JicHt in c&rporis figura id dicitur 
> H 4 ca- 

I 

/ 
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caput , ‘quod coti prae^ , tfù e ti am 
. in anima id^ quod frincipatunut 
K » Ó* primum locum teHet » 
prò capite intelligitur. : ó* quomoie 
; . pedis baftm appellamus cal caneutn^ 
ità^ hofim anima ^ qua attingit 
• ' ccrporis in JubieBum immittit fen^ 
fiendi vim , ó* operationem^ ? 
Qtiando igitur in anima per/picien- 
di , contemplandique vis, occupa- 
tur circa res fenfibiles oculorum nà - . 
tura in dus tranfit calcaneum t per 
quida/picit, qu&Junt inferma ; 
Sublimiumjpeculationum contem- 
plationè . penitus vacua manens : 
sin autem rerum inferiorum cogni- 
ta vanitate (uflulerit oculos ad ca- 
put , quod , interprete Vaulo, Chri- 
ftus e fi , beata cen/enda erit propter 
aerem oculorum aciem , vt qua illic 
figat oculos » vbi mali non efl, obfcu- 
fitas . Si veda anco quel che dui 
foggiugne il Santo,poiche mira- 
bilmente ferue al propplito, ch'- 
io qui non ne voglio addur di 
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"più . Sè m^coftoro habbino gl% 
occhi ih capo riuolci a Chrillo . 
ò pure nei calcagno , cioè riuolti 
alle. vanità del mondo , alla con* 
uenienza de fenfi , mentre infe- 
gnano le fopradctte>& altre dot- 
trine, e però fé fiano degni del ti- 
tolo di Capienti mi rimetto ai 
giudicio di chi sà più di me. Può 
e(rer,*’(che fiano fapienti di Ca- 
pienza Humana, mà di Capienza 

Chriflianà mi sà duro à creder* 

• • 

lò. k 

2 . Diranno poi altri (cotls. 
qualche rilèhtimento) s’ è (leri- 
lito forfi il mondo , che non^ 
produca più ingegni Cubiimi al 
pari degl' Antichi > B qual ti- 
rannia ha ridotti ad vna mifera- . 
bil Ccruitù d'eflcr puri immitato- 
ri degl’ Antichi i Spiriti moderni^ 
Non fiamo tanto ammiratori de 
r antichità , che habbiamo 2L3 
defraudare ì moderni della do-, 
uuta lode, quali à gl* antepaflàci 

H s non 



178 ^p^0painfauof0 
iion cedono ne in accutezza d 
ingegno , ne indottrina . Et an- 
co >Wr«»r#(diceuavn tale) 
Caram:in Theol.fund 197. 

(, velerei m/lri fecule hommitw 
iMalet , tim m»iereitngemo , non 
iieèfequitur, fuife equales , aut 
maiores deSrin», facile emm eli 
imeentii addire . & iffi 
rtmltlaciem. ffr jumme labere.a, 
paulatim Jcimtias fromouerunt , 
Al noi hedie magati faeiedi- 

mus,/amufqui ceacefmum/elea'J- 

finurum here.des, & 
legimuu & audtmus., & fiiffi\ 
eaas iageaio /uff aree, doaureidcct 
deieremui . Et vn altro , Thef. 
Raya.inaeu.Uiert. exfhe. 
fiici fefierieres Jufer/eaii ìateUexe. 
runt y Ó* plera^ue omnt a reijc ten- 
da effe agnoaerunt qna anterto- 

resvdprobarsmt y vel non impro- 
babilia exifiimarmt , Primordta 
fané incuttiora effe , tradit egregie 
TerttellianHs lib, de Velandis Vtr- 

g*' 
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^Mus, e, poco alianti SchJE* 
gidius 2 . diB. ll.q. *. art^^.poft- 
quam retulijfet quofdum antiqtios 
fufìulilfeinfltiXHm Dei in aSturn^ 
fofitimtm nuditi A JubflrjeHttmJub^ 
dit > verum pofieriores exiBentes 
Juper httmerum priorum ^ longius 
vident y quampriores , Itaquepó- 
fleriores Theologi vt facile efi , «»- 
teriorum inuentis addere perfpexe* 
runt , quAprioribus illis probaban- 
tur effe vere improbabilia , E però 
hauendo connderato , che l* Eti- 
ca de gl* antichi non era al pro- 
polìto per ii tempi moderni , 
hanno voluto rinouar Gerufa-, 
lemme . Et in vero Car. tota mo- 
ralis Theologia nona efl ; quis enim 
negare audebit ejie hodthi» Diana 
centenas opiniones probabilesy qUA 
Augufiiru ) , Antiquis Vatribus. 
ignota fuerunt? Caramu. vbi/ar 
pra. 

Veramente alcuni innalzane 
tanto quello noftrofecolo ,,chfi 
H 6 lo 
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Io ilimano fuperiore à tutti Ì 
paiTati , poiché dicdho , in eiTo 
cflfer comparfe nei mondo à cur- 
mc le Fenici , talmente che nel 
mercato fé ne dà vn paio ai ho- 
lognino . Aquila funt ingenio , I 
turham Pheniciìtm veri dixeris . 
Apud L.M, Epiji, 5 .paulopofi prin-- ■ 
^ cipium . Altri poi han detto,che 
coiloro dall* alto concetto di fé 
(leiTi abbagliati , ilraueggano : 
machefìano più tolto . Immen- 
Jum letttfftmorum fcriptorum exa* 
mtn t quf^t odio/a vejparum , ac 
tabanorum acies , fincero doBrh* 
nulli ^ Ó* oculis DoSlorum infera , 
Que fit , vt Jeculum hoc , quod ifli 
propria gloria lenocinio mtrandh 
laudibus pro/equi , ó* inter dum^ 
omnibus retro feeulis , quibus ipfi 
nondum erant interferre cenfue- 
runt , non multiplicis ^ vt aittnf 
fcientia , Jed audacis ignorantia fa^ 
culum dicere iure liceat , con quel 
che fìegue. Pet.AftrJ» Ver.p.t./^i, 
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Ma io non voglio entrar arbitro 
in vna lite IJbrigofa , Dirò bene, 
che ò fi parla di dottrine pura* 
niente fpcculatiue non apparte- 
I ncnti alla falute deli* Anima ,* ò, 
di quelle che fi fono date per 
ìftradarfi al Paradifo , c fuggire? 
r eterna dannatione 5 fc fi parla ^ J 
delle prime, farà ben à loro con- ‘ 1 
traflaca la preeminenza che flen- ^ 
dono, mà per conto mio fc non 
gli bacano Iclodichefi da^no , 
fe ne po (fono prender altretaa- 
te , perche come dicca La(ttaar. 
tio ffitte ali quid dfcunt , nihil prò* 
Junt ; {eh delir^ntynihil nocent . Sc 
poi fi tratta delle feconde , tutta 
Tauttorità è douuta alfantichi* 
tà , & i moderni con tutti i loro 
elogij è neceflario , che la riue- 
rifeano. La dottrina fopranacur 
rale , che corregge la noftra r^. 
gione corotta è vn depofitp 
fegnato da Chriflo allapl^fa » . 
a fuoi Pallori^ c Dottori^ 


\ 



jSz Apologia, in fanore 
dcuono'con diligenza cuflodir- 
Jo intatto . O ThiifiOthee depo(i^ 
j! ium cu/lodi ,Stcm\Q\x 2 L l’Apollo- 
1 lo'. ^i*id eft depofituml foggi un - 
f , gnc il Lirinenle. in Comen. in eum 

loc. cap. 17. e(ly cjaod tibi creditum '' 
efi non qmd a te inmntnm : ejHod 
accepifH , non quod excogita(H;rem 
non ingenij , /ed doBrinét , non %h 
jurpationisprmaujed publtca tra- 
dittonis, rem ad te per duciamo , 
non à te prolatam : in ^ua noru 
Author debet e/fe Jed Ctt/ios , non 
infiitutòr Jed Jehator , non dncens „ 

Jed Jequens . Depo/iturn , inqttit 
euftodi , CatholtcA'fidei talentum 
inniolatum , illibatumque conferà 
ua , §luod tibi creditum efl , fjoc 
penes te maneat hoc à te tradatur ; 
^rum accepifti ^ aurum redde^ . 

JNi)» ndhi prò alti s alia fubijcias . 

JHùlo prò auro , aut impudenter 
plutnbum y aut fraudolenter era- 
menta Jupponas . Nolo auri fpe-. 

« Jed natmsun piane , IH3 
'• - quC' , 
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qdcfte macerie non occorre SL^ 
farcii beli* tìiimorc . Nihil inn(f 
ueturpTAterid tmod traditumefi^ v 
diccua ^an Stefano Papa ottimo 
Cullo'de dei Chri(ìiano.depp/i* 
tQ.E perche buona parte di qiie* 

Ao depofito coniiAe nella tradii 
rione, quale reluce nei fcrittì de 
Santi Padri^ cneceilàrio riceuer* 
li , c fcguire Jc loro dottrine , fc 
non fi vuole con nuoue opinioni 
dà quelle difeordi incorrere uL» 
forpecto di.poco Cattolico., j^. 
reticis communi e fi ignominiqfam 
dsmaiorum reprahet^cne gloriam 
captare , diceua Fecondo Érmia- 
nenfe . lii>. 1 o. cap, 8. Cosi com? 
ondano i Pontefici; decreti ♦ 
Nihtlvltra liceat nomtati , quia 
nihil adqci conuenit vetuflati ^ 
SixtHs jEpifi, X. E quell* altro,* 
Celefi . I . P.p. ,i . cap, i, . Definat in^ 
fefiare nouitas vetuìiatem i 
quefti accopiano la riprenfione 
che fa ad alcuni . S. Hqrmifda.,* 



i84 Aphlogtainfaum 
lEpi/l, tu Cttrrecer^iacupitis , Ó* 
prtfca de/erifis } per non ftar a_> 
ricordare i decreti de Concili) 
già nel principio citaci . 
dunque quelli noilri moralifli 
hanno tane’ alca pretensone di 
fe flcflTi y che non la cedono à 
gl* antichi , e però infegnano 
dottrine da loro diuerfe quanto 
all* Etica Chriftiana . Primiera- 
mente "faranno notaci per dif- 
fipàcorì , non per cuSodi del de- 
pofico della Diuiiia intelligenza 
de Diuini precetti confcgnaco à 
i Padri , mentre non lo rendono 
ad' altri' incontaminato , & illi- 
bato» come Dio hà ordinato^ ma 
Pro auro aut impudenter plurtf bum, 
mt tramonta fupponunt fraudo^ 
lenter . Secondariamente faran- 
no ftimaci figli difubbidicntial- 
la Chiefa , contumaci à i decreti 
Pontifici j , quali inculcano la ri- 
ucrenzaverfo i Santi Padri, cl» 
prohibifeono le dottrine nuoue , 

an- 




de* Santi Padri J 18 ^ 
anco nelle macerie morali contro 
r vnanime cOnlènfo de gl* anti- 
chi . In oltre faranno tenuti in 
poco buon concetto d* efler veri 
Theologi mentre non fi fcruono, 

' anzi non fanno conto delle buo^ 
neftrade, per icqualiè indriz; 
sata la Theologia in traccia del- 
ia verità, poiché vno de più fot- 
~ fi luoghi , che babbi la Thcoldi 
^ia per prouar Je lue conclulìonj 
c il lènfo vnanime de Santi Pa- 
<lri . £ doue haurebbero da ar- 
gomentar così. Molte opinioni 
del Diana fono contro il fenfo 
commune diSanc’Agoftino, e 
degl* altri Padri,* dunque fono 
improbabili,* eglino al contra- 
rio, perche raflèrifee il Diana . 
inferilcono, che quelle dottri- 
ne lìano probabili ! E quello è 
procedere da buonTheologo r 
Diranno i Luterani , c Calucni- ^ 
Hi , che la dottrina^ di Lutero , 
c Calumo è probabile . à benché 

Tk» 


Digitìzed by Googic 



tSÓ Apologia in fauo re 
ili contro il - ftnfo de Santi Pa- 
dri , poiché qual Maggior auc- 
corità hà da hauere il Diana iti_9 
dare la probabilità alle Tue dot- 
trine contro i Santi Padri, che 
noni’ babbi da hauere Lutero , 
òCaluino?*Nc mi fi dica, che 
quella comparatione è' troppo 
odiofa, comparando vn Autto- 
rc , ò altri Auttori Cattolici con 
grHeretici. Poiché il mio ar- 
gomento non tende à deprimere 
con tal comparatione la riputa- 
tione di verun Cattolico ^ mi 
fole a ^móftrare, che'^fc dagP- 
Heretici foflelorofatto vn tal 
argomento , non • so , . come fe 
àa-sbrogliarebbero ji -E fe quelli 
noUri douelTero difputarc con- 
tro gl* heretici , e per conuin- 
ccrli adducélTcro 1* autorità de 
Santi Padri, non lì renderebbe- 
ro a coloro ridicoli , mentre clH 
ne^fanno sì poco conto ? Non 
'haurebbert^ ragione di rifpon- 

de- 
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dcrc . Voi non nc fatte (lima , 
e volete 3 c!?e li fiimiamo noi . 
H quanto più fuffero fgridati » 
tanto più Tcpiicarcbbcro . Me- 
dice cura te ip/um . 

Con che faccia dunque bai- 
danzofamente fi lafciano inten- 
dere . "DoSirina morum à Recen- 
tioribusjumendaenì Chi hà lo- 
ro conceflb sì ampio priuìlegio 
d’ erigere la Catedra morale 
contro quella de Santi Padri ? I 
Concili; forfè ^ ò i decreti Pon- 
tifici; ? Ma quefii come habbia- 
mo veduto con molta ardenza 
lo prohibifeono ? Chrifio.Ma_> 
egli non vuole tante C'atedrtiLS 
nella fiiaChiefa ,non tanti Mac- 
Itri . Matth. cap. 25 . Uec Racemi- 
ni Magiari . Egli hà cofiituica.* 
vna fol Catedra , della quale hà 
inftituitì Lettorii Pontefici, & 
i Santi Dottori , talmente , che 
in hac non Author debes ejfe , fed 
fufies , non iniìitMor , fed/ebiar 
‘ tori 
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for; non ducens t fedjequens , te^ 
rintt^s f»p, citattts . Siano più 
toftò auuertici • che queflo lo- 
ro iiuouo priuilegìò non fìa^ 
formato nella fecrecaria di quei 
Prehcipe , che dicéua ’ in cdum 
gonjcendam : fuper alira Dei exaU 
tabù jolium meum , giache emen- 
do Chrido Deus veritatis, non 
può attribuirli ad altri , eh* al 
Prcncipe della bugia l* eflcr Deus 
frobabilitatis , e 1 * ifteflb Chri- 
fto fi proteftò , non efi me* 
cum ^ contra me e(i . Se dunque 
per roezò di tal priuilcgio s* cr- 

§ e vna Catedra contraria all* in- 
ituita da Chrifto, quel priui- 
kgió non farà emanato dalla^ 
corte di Chrifto , ma dell* Anti- 
chrifto . Ma lafciamo dar da^ 
banda quedo punto aromatico » 
c tocchiamone vn altro ridico- 
lo , che per buona corifequen- 
2a sì può raccogliere dall* emi- 
nenti virtù, e pretendenza ;di 
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coftoro, mei]|cre dicono » che 

circafidem emergunt diffieul» 
tates e veteribus haurienda , do^ 
Brina morum à ’R.ecenùofibm fte^ 
menda, £ difcoriamo COSÌ • Se 
le mifure per decidere aualche 
punto di fede s* hanno da pren- 
der dai Pontefici , e dalla Chic- 
fa neceflariamente dalle dottri- 
ne de Santi Padri , Se i punti in 
maceria morale s’ hanno da ca- 
uare da i fcarcafacci de moder- 
ni , dunque fi come il Pontefice 
non può far alcuna decifione di 
fede lenza haucr riguardo a i 
Sacri Dottori , cioè alla tradi- 
tione, cosi non potrà decidere 
alcun punto morale fenza il ri- 
corfo de moderni . Hor qui fi 
rapprefentano alla mia mento 
varie è belle curiofità . Primie- 
ramente I ò come fpiccarèbbe a 
marauiglia bene la granita Pon- 
tifìcia i fc regolata dalla dot. 
trina di coftoro ». pubiicafTe per 
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Jlpàlogia inpimre 
'‘«iédfìoni infallibili ; Che 
lecito r impacchiarfi , e Tim- 
briacarli ben bene ; Che chi fi 
fianca dal feguir 1* amica.» j 
&t difpenfato dal digiuno ' ; 
•Che fi alTolua dal Conreflbre,^ 
!vn penitente , fe bene non_» 
hà fpcranza , che fi rauueda.^ ; 
Che non è obligato i far li- 
mofina quello , che hà penfic- 
ro di mutar flato ; Che fia leci- 
to vccidere il prolfimo per con- 
feruare ogni fua bagattela, quan- 
do gli fuflTe rapita ; Che non c 
tenuto alla rellkucione colui , 
eh' è orìgine dei danno , ma chi 
lo fa . Quanta materia darebbe 
di ridere à tutto il mondo , cioè 
di Ilare allegramente 1 Con.» 
quant* applaufo farebbe predi- 
cata fino dagl* illeflì heretici 1'- 
infallibilità di fimili decreti ca- 
uatt non dalla parola di Dio , 
mà dalla pura dottrina degl- 
Huomini > de quali diffe Dauid . 
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Omnis homo ^endaxì Maguar* 
date , come vanno le vicende^ 
delle cofe ? Vide CenJ. Allex, vij^ 
tn /^^,prop, ó*Innoc. xi, in 6f, Li 
Sommi Pontefici , (corda ti del 
propriadebito con ingiufiitia « 
& ingiuria fi manifefta, alla gra- 
uità , & air/«i di coftoro , iti 
vece dldecidere fecondo la dot- 
trina loro, come fono tenuti , 
prohibifee molte loro dottrine 
con epiteti vituperofi l Oh li 
Pontefici deuonoriuerirc l'auc- 
toricà de facri Dottori , perche 
da efiì hanna da cauare le de- 
cifioni di Fede , e firapazzano 
con fi puoco rifpetto la grauicà 
de moderni , dalla dottrina de 
nuali hannov da cauare le deci- 
noni de punti morali ♦ giache , 

Voóirina^ morum à Recentiorihéi 
Jtémmendaì Quefio è vn torto 
troppo grande, che vien fatto 
alla Dea probabilità. Ella 
nc vcndicarà à fuo tempo . Ma i 

Pon- 


ì^i ApologfM mfa$éffrè 
pontefici n ridonc^di qucrtc^ 
fondature , & imbeuuti di quel 
buono, màrifcncico, vecchio 
di Girolamo • diranno à co(io^ 
ro che pazza pretcnfionc c la^ 
yoftra ? che temerità , volere , 
che Doftrina morum à recent tori- 
bus fit Jnmenda f Che bifogno 
hauca la Chiefa di quede nouel* 
le dottrine, S.Hier. Epi/b. 6^.c, 
3 . cur po/i qundringentos ( dire- 
mo noi millejexcentos ) mnos de- 
cere vos viteis qtiod antea nejci- 
utmuiì Vjque ad hunc diem /ine 
ifta doiirtna mundus Chriftianus 
fuit . lllam Jenex teneho fidem , 
tn qua puer natm Jum . E s* è vero 
'quel voftro vanto, che TotcLj 
rnoralis Theologia nona efi , non 
‘merita per ricompenfa, il fuo- 
co , con il quale s* babbi da abo- 
Tirc il vituperio , che creato 
alla Chiefa appreffo gl* heretici 
vpi altri Egli difubidienti con^ 
la vanita delle vollre dottrine j 
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poich’ella apis, 1* antichità , & 
abborrifce la nouicà , c fìda.^ 
dcpofìtaria di quanto Chrido 
per mezo degli Apoftoli , C-5 
Santi Padri, in materia di Fede, 
e coftumigrhà dato in cufto- 
I dia , & al fuo Prenci pe vuol 
renderlo intiero, & intatto nel 
giorno del Giuditio . E voi coti 
le voftre nouità la rendete in* 
famata à gl’Heretici, quali le 
voftre macchie attribuifeono al 
^ fuo candore . Ma vediamo con 
quanta verità , ò con quanta^ 
; vanita fi profeflìno heredi di 
■ fceltilfimi concetti de Santi Pa- 
dri , e degl* Antichi,* farmis con^ 
ceptuumJceleBtjfimorHmheredes . 
Sei concetti de Santi Padri fo- 
no fccltilTimi , perche non fc_5 
ne feruono ? Perche li buttano 
in vn cantone , come Tufferò 
immondezze di cafa? Si vedo- 
no forfè i ferirti di coftoro fre- 
giaci con cicationi de Sacri Dot- 

I to- 






IP4 • ’^pologiainfauore 
tori? ohibò I folo^ vede vnS 
lungo catalogo de moderni ci- 
tati , inccnfando/ì frà loro con 
titoli di dottiflìmi , cruditiffi- 
mi , fenici d* ingegno , e fo» 
non vi fia altri , che li lodi , fi 
lodano da ic ftefifi con vn ; cenfe- 
mtts omnes do^i , palloni da ven- 
to j cenjemus omnes docH ? Et han- 
no ardire di profeflarfi heredi di 
fublimi pcnficri de Santi Padri : 

I veri heredi fan conto delP- 
heredità , fe ne pregiano , P- 
accrcfcono , e corto ro afferi- 
feono cfler le dottrine de Padri 
inette à regolar le moderne.? 
confeienze , & infegnano il con- 
trario, come dunque s*vrtirpa- 
no il titolo d’ heredi ? chi fi ha 
da chiamare herede della dottri- 
na di Platone? Arirtotele forfè 
fuo difcepolo j che gli erefle in 
faccia vna fcuola contraria , ò 
pure Speuhppo ( fc la memoria 
non fallai , quale fucoeffe à Pia- 
to: 
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de' Santi Padri , 

tone nell* Acicademia, e fi sfor- 
zò di amplificare , e diJattarC5 
Ja di lui dottrina ì I veri heredi 
H fono quelli, de quali diflc il Li- 
rinenfe incomment.cap, 27. Vide 
94 . in Ioannem . Eadem , 
didicerunt , ha docente vt 
cum dicane n$ae , non dicane no- 
na; c codoro^ dicune notà^ 
noua . E fe qualch* Vno di loro 
adduce alle volte dottrine do 
Santi , forfè lo fa per feguirle , 
per luaderle , c corroborarle ? 
Ma nò , ma folo per oftentare 
crudi t ione . Eccone vn efiem- 
pio . Vn tale adduce varij luo- 
^ ghide Padri, che inculcano la - 
purità dk confeienza ^ e la de- 
nota , e legitima prcparatione , 
con la quale il fedele accollar 
fi deue all'Altare per prendere 
il tremendo cibo Euchariftico . 
Recita forfè coftui quelle aut- 
torità per maggiormente impri- 
mere nel cuore de Chrifiiani la 
1 z do- 





l^é Apologia in fauorg 

douuta dìfpofitiong ? Nò , per- 
che egli affcrifce , che 5 UeHotio 
alia y attt dijpofitio non requtritur ^ 
quam vt accipiatur volt*ntarie 
tancjuam ethtis anitn& , fi fufeipiens 
adaltus fit , aut fui compos . Ban- 
nim in jummapag. 17 7- Ma per- 
che addurre quelle dottrine de 
Santi , fc non è neceffario , che 
i, fedeli ie ne Icruano ? Quantum 
ergo ( ficguc egli ) proxtme Jupe- 
yìoy infiituta dijput atto f dixcfit a- 
itqais ) fi nihtl efi necejfe aferre ea , 
qi 4 A continet , ad Chrtfii monjam ? 
Nempe ( vdite bella rifpoh^) ne 
quid omifium effet in hoc Epitome j 
qmd ad digmtatem Euchartflu , , 
maiorem commendationem fa- 

cerei. Ci hà chiariti ? E preten- 
dono poi efferftimati/rf/^^///?- 

motutn conceptuum h&tedes . Per 
effer tali è neceflerario edificare 
fopra il fondamento delie dot- 
trine de Padri j oro, argento , 
pietre pretiofe , e nonergerc? 
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de* Santi Padri, 197 

air oppofto^di quelli vn mac- 
chio di legna ^ fieno , ftoppia , 
ò altre viltà , degno pafcolo del 
fuoco , giache ; Vnìufcuiu/que^ 
opus eguale fit, ignis probahit. l. ad 
Corint.cdp.^, 1%, 

Queir effempio poi; che ad- 
ducono del Nano porto fopra le 
fpallc À* vn Gigante , che vede 
piùl^ntanoin quell* altezza^ , 
che non fi 1* irtertb Gigante-» , 
col quale vogliono prouare d- 
crter pari , ò fuperiori à gl* an- 
tichi nel fapere , come j^ua l’- 
intento loro à pennello ? In prU 
mis acciò quel Nano veda più 
oltre , eh’ il Gigante è necef- 
fario , che rta dotato d* vgual , 
c miglior acutezza di villa del 
Gigante . Non bafta lo ftar in^ 
luogo più alto per veder me- 
glio. Non tutti, che formon- 
tauano il Lilibco poteuano ve- 
der le Naui , che vfeiuano dal 
porto di Cartagine , mà fola 
I I qucl- 





* ip8 Apologia in fatiore 

^ quelli , che haueuano gl' occhi 

7 diMacrobij. Nè p*brche quell'- 

! vccelletto chiamato Rè degl’- 

vccelli fi trouafie fopra il dorfo 
deir Aquila, vedeua più oltre , 
ò con maggior acutezza dell* A- 
quila . I Santi Padri hebbero 
villa acutifiìma ^ e mondifiìma 
da ogni oflfufcationc terrcna_j , 
ripieni di doppio lume, c na- 
turale, e fopranaturale . Quan- 
do co (loro prouaranno , eh'- 
habbino hauuto tanto lume, ò 
maggiore de Santi ^ all’ hora-j 
potrebbe efiere , che fufic loro 
creduto , che fc bene fiano di 
ilatura Nani polli fopra le fpalle 
de Santi , habbino veduto me- 
glio di loro ; il che fe ne preten- 
deranno , guardinfi dalle fifeh ia- 
to. E volete vedere , quanto 
eolloro freneticano , ò fi fogni- 
no d’ hauer villa acuta più de- 
gl* antichi, dopòhauer nudia- 
te le loro dottrine ( che quello 
! ■ . ap. 



de' Santi Padri , 

appunto è lo ilare fopra gl*ho- 
meri degl’ antichi ? ) 'Argomen- 
tiamolo da quel che vedono . 
Che cofa vedono quelli modcr- 
' ni col loro acuciflìmo occhio ? 
Non altro, che probabilità . Il 
veder folo il probabile donde è 
originato ? Dalla cecità dcll*- 
intelletto, che non può arriua- 
real vero, eh* è PifteiTo, che 
r ignoranza della verità intro- 
dotta nella noilra mente dalle 
tenebre del peccato originale j 
onde ottimamente diceua Ter- 
tulliano//’^. 2, de mat. vid. Varie- 
tas opinionum venie ex ignoranti^ 
veritatis ,• & il maggior Theo- 
t-' logo AngnR, de Uh, arb, cap. ig. 
Propter hominum ignorantiam^ 
tanta introduca e(i opinionum piu- 
ralitas pofiprimum parentis pecca* 
tum . S. Bern. in Cant.peffimA ma- 
tris ignoranti a ypeJJimA itidem fili A 
duA funtyfalfitas ó* dubietas j illa 
tm/erior , i'i?4 miferabilior , per- 
I 4 ni- 
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lOO Apologia in fattore 
niciofior illa , ifla mdefìior . Dun- 
que ic le dottrine di coftoro fo- 
no puramente probabili, e la pro- 
babilità non e cagionata fe_s> 
non dal non vedere la verità . 
come colloro vogliono vantarli 
'd’ hauer pupilla più acuta ^ e di 
veder meglio de Santi Padri nel- 
le materie morali , quali dico- 
no di vedere accertatamente le 
vere, e lìcureftradenella via-J 
del Signore ? E fe coftoro apro- 
no la bocca à proferire le loro 
nouellcdotcrine , e non vedo- 
no le perniciofe confeguenze , 
che da quelle lì raccolgono , ò lì 
poftbno raccogliere ( come in 
parte s* è veduto di fopra , c fì 
potrebbe nell’ altre far vedere ) 
dou’ è quell’ acutezza di vifta«9 
maggiore degl* antichi .Eh, che 
Junt c£ci t Ó* duces c&corum-^ . 
Matth. 15. E per finirla dubito , 
ch’eglino tranldgnino, mentre 
immaginano d’ elTere fopra lo 



de Padft ^ 2O1 

fpallc de Santi • poiché pare à 
me , che p?ù collo fé ne diano 
al piano a fronte de* Santi Pa- 
dri , piu per combatter contro 
di loro, che per clTer da loro/ 
lolleuati, e dubito, che fiano 
della razza di quei Pigmei /che 
ccrcauano oppugnar Hcrcole . 
da CUI con vn fóJ darnuto furo- 
no dìiììpati ; Se adducono 1 q^ 
Dottrine de Padri non per fc- 
guirlc, màfoloper sforzo, fé 
Jc dimano inette d feruire per 
regola delle moderne cofeien- 
ze^ come pedono dire d*edcr 
Ibdcntatì fopra i loro homeri 
per veder più da lontano ? E f(^ 
lono fopra le fpàllede Santi, e 
l<^o nani ( fc pure dicono d* 
efler tali con il cuore ) daran- 
no molto piu al bado che non _5 
fonoiSanti, quali lono Gigan- 
ti, &in confeguenza non potran- 
no veder tanto lontano, quan- 
to i Padri viddero . Dal con- 
I 5 fron- 
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2 o i Apologia in fattori 
fronco però delle loro dottrine 
di fopra addotte ( oome da vrL> 
faggio ) con quelle de Santi Pa- 
dri , fi può argomentare molto 
bene s’ egli fiano appoggiati 
agl* homeri de Padri , ò fiano lo- 
ro Antegonifti j fe habbino piu 
acuta villa, ò fiano alparagon 
di quelli, cieche Talpe . 

5. Mà faltarà in palco vn* al- 
tro con dire . Qu&rHnt cajas tem- 
porum Dolores temporttm . Bellas 
erit doclor ilU Cxiticm , fi ex San-' 
BÌ Augufiini doBrina difioluere^ 
pojfie , emergentes nodos circa fi- 
moniamfirregularhates , interdi- 
Ba , omnejque contraBtts , ex Gre- 
gorio Nijfeno , ex Nazdanz.eno pia- 
fitis componete, Annot, 6. eh, 

Pouero Mondo , fe qucfti no- 
(Irì probabilifti al Monao non.» 
compariuano .* Sarebbe reftato 
Tempre mai ottenebrato fra vn 
Chaos d* ignoranza , fe nell’ O- 
rizontc delia Chiefa non fufié- 

ro 
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4e' Santi Vaàrt , lOj' 
ro fpuncati qucfti Soli , chcj 
con i fpléndbri delle loro nouel- 
le dottrine diflipaflero tenebre 
cotanto palpabili. Mifero Chri- 
' ftianefimo in canti crapaflati Se- 
coli l bora applaudirci alle tue 
felicità , che ti vedo rifehiara- 
to dalla moderna luce . Erano 
voci Indiane , ò del Congo, nel- 
la Chiefa, i nomi , ò termini del- 
la Simonia, cenfure, irregola- 
rità , interdetti , contratti , fc 
non compariuano quelli nouì 
dragomanni ad interpretar le_> 
loro lìgnificationi , fi farebbe^ 
flato Tempre al buio ? E però non 
mi merauigliofe Pietro, & Eli- 
< feo precipitalTero il loro giudi- 
i tiocontroSimonMago.cGie- 
2i in maceria di Simonia, perche 
le bene Pietro hauoa riceuuto 
nel giorno della PentecoHe lo 
Spirito Santo illuminatore, & 
Elifeo era dotato dello Spirito di 
Profetia , cuteauia furono alP- 
^ 15 of- ' 



104 Apologia in fauore 
ofcuro in non faperedifccrnere \ 
quando s* incorre/ìl ^ ò nò^ in 
quedo vitio , Doucuano pri- 
ma efaminare , fe i danari offer- 
ti, ò riccuuti erano pre27o, ò ' 
"pur inccntiuo per riceucr lo Spi- 
rito Santo , ò per farli fodisfare 
del miracolo , & all* bora , ò 1 
condannarli , ò affoliierli . In 
Ibmma caminorono alla cieca , 
perche furono priui di quelli lu- 
mi . Efcobar tr.^, efam. i. c. 6 , n. 
36 , con altri fuoi pari ^ conce- 
dono vn certo contratto chia- 
mato Mohatra , quale conlìffe , 
quando vn tlale bifognofo di da- 
nari, fchcvà davn mercante , 
c compra da lui à prezzo rigo- i 
rofoin credenza, certa quanti- 
tà di panno, c fubito larcucndc 
allo fteffo mercante à prezzo in- 
fimo per danari contanti , re- 
flando debitore del foprapiù ; 
tale contratto era fpatiato cia.j 
quei barbogi de gl’ antichi per 

non 
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de* Santi Padri t 20 ^ 

^ honhauer la vera intelligcnza-s 
de termini /per contratto ille- 
cito , infamato con titolo di ba- 
rattaria, quella nuoua luce del 

morido i* hà purgato da ogni in- 
famia, e 1’ ha canonizato per 
lecito , e quali làcrofanto , git- 
ene dichiararono per beftemia- 
torc chi hebbe ardire di dir- 
ne male . Vide M. L. Epifi, i j .pau- 
lepori init.i Ma guardate 5 Inn. 
XI. hà adherito alla bellemia-5 
antica , e l*hà regillrata j nel 
. luoco quaràtelìmo delle pr.dao, 

dicendo ContraSius Mohatret^ , 

^ fiocco , Ucitus efi etiam re/pe^a 
, eiufdem per fon a , ^ cum contro- 

Bu retrouenditionis prema inito ^ 

. cum intentìone Inerì . 

E però altri(hon oftante vna sì 
alta prctenllone 'di colloro ) 
mollrano , che nelle 'loro dot- 
i trine fono di fatti iniqui, e palpai 
I bili, atti più tollo ad ottcne- 
I brarc, che ad aJlullrare . Sed hic 
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-1 o6 Apologia infatiore 
efidefeótus ( difle vn Canonica ) 
Mich^ Ferro quA^l. nihr. ^ Vicar.p, 
a. q. lOp. ». 8. Summorum aliqm- 
rum modernorum , quod fere nul- 
lus tft in Iure verfatus , ^ in re^ 
hus moralibus , qua ab ilio lure^ 
dependent , minusiuridice^ foli* 
de pedes ponunt , ^ Summas tot 
ac tantas comfonunt, vt fummam, 
ac numerum quafi non habeant , 
enfine lego loqui non erubejcunt , 
necfine DoBvribus noflris contenti 
tantum , cum allegatione fimilium 
ffiodernorum , Et vn* altro Theo- 
logo , e Canonica affiemc-? . 
Card. Brancatm à Laurea in Epit. 
Canon, in prAlim, ad Le SI or. Cogl* 
tanti mihi , ferioque indaganti 
( candide LeSlor ) vndenam , haud 
tnultis ab hinc annis tanta circo-j 
moralet doShinas , necnon , <«- 

dicia in Chriftianum orbem ir re* 
p/erit laxitas ^ effranifque in pri* 
fiato quolibet opinandi ^ ^ ad v* 
trumquc Jaltitandi libido faciliter 

oc* 
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de* S anti Vaàrt . 1 07 

cccuYfit ^ inde Jttmpfì^e exordiwn ^ 
quod SpirituPSanBi Ecclefiafì, 8 . 
contetnpto ifiA^iSletio , nuYtuttones 
Patrum nofiroYum pY&tereuntes , 

pYopYU innixi pYtidentU noflYÌs 
miìim indulgeamtis affeBibus ; nec 
nTfiplius nd (ttnujfiYn Inpidetn iuxt^ 
PhiUMi prJftum : led ad It 
pidem amujjim aptaYe contenda* 
musi non, inquam y legi volun-^ 
tatem ftibiicimus , fed legem ipjam 
ad voluntatem tYahcYe non foYmi* 
damus * Eo quippe tes peYuenit v$ 
in petmultis ( ne omnia vt pat effet 
compleBaY , ) quid jequendum^ ^ 
quidue fugiendum ob gatYuUtatem 
opinantium penitus ignoretUY ynu^ 
lique inJuptY pYobabtlitatis ìnuolu* 
ero cohonefientUY fingula , vtnuù 
lum iam fuper/it agibile , in cuius 
gratiam biutum protinm non pt pa^ 
ratum certi jjtTnum ^ ^ quApetpe* 
tuo hucvfque pugnantia predicata 
fttere contradiBoria ^ concordi con* 
mbio veri y honepique paritate , 

* à 4 ^ 

cfl. 


io8 Apologia in fauore 
cpinatorum beneficio^gaudeant cot^ 

" Emeglios’efprimc tutto ciò 
nella bolla delle propofitiont 
dannate da Alcflandro VII. di 
felice memoria , colle feguenti 
parole. SanaijfimusDominus no- 
fler , andimt non fine magno ani- 
^tni fai m&rore complures opiniones 
Chrijliana diJcipUn& relaxatmas , 
animarum perniciem tnferen- 

tes i Ó* fùmmamillamluxurtan- 

num ingenìoYum licentiam iru 
dies màgis exerefe eromper quam ttu 
rebus ad conjciehtiam pertinenti- 
bus , modus opihandi irrepfit alte- 
nus omnino ab euangelica fimplta- 
'tate , Sanclorumque Patrum do- 
Brina , ’& qaam fi prò reBa r«- 
citla fideles in praxt fequerentur 
ingens eruptuiaeffetChriftian^ vs- 
ucorruptela ; Ecco le lodi date 
aqueftigran dottoromj e pu- 
re fe alcoltaretc i medelimi , 
fcntiretegli encomi j che fi dan- 


no , arrr^ ' 

c°Ae 

Je > n *1' ?'■'”’ nahrii^'irc. 

W. 2'^"»'* «.Z ? ^''Wer- 
'i; . t n‘'“ • Pofft n^r 'r- 

^tnt..--- rantj cforron v> 

diTìì, ‘*^jjF^®‘^“l>rationj j, 

Ufi fote/Tcro oujre /cfo^ 

4cjV MWgw'i dubi,- ‘ a 

hìlcwitsquchloroaeeu,^ 

km 3 verificare ,'; . ' 

J,ofcta£xrd.f^.^,'^dei 

^tieretfs , 





- ivi!! ! 

Z sionH i I 

cofa chimerica , o almeno a 
«fi metafifici . non poffibih . 
Sneiuata affatto la difciplma^ 
■Sfiaftica, & i 

ConcUii, e Pontefici arjnienta- 

tì & 

mróte colui) Fi«»r. »»• \ f.'- 

„.3j. 

rum ahitrmt.km bauet riguar- 
do alla for^a della " 

le e duina, fopra la quale 

^binariamente lono fondati que 

Ìè""e%acuito^^^ 

effer debilitata, ò abolita 

le voftre fantafie . E 

teria Vominiftrano a i Gol athi 

deglihereticid’infultarealp^ 

polo di Dio. à i cateto- 
alla Chiefa , mentre odono da 
\r.rn che • lex , aut 

Z Parnh! cUigf «d 
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de' Sciiti Padri . ili 
dare , fcripfit^ cum alijs , eo quoà 
haheret lex humjmodi peccati mor^ 
t alis periculum , cui obligatum ad 
Jucrificandum quotidie f haud du* 
hie obq cerei I cum dicale pi ^ 
Arduum , inter efius faculi , vn^ 
dajque ftuBuanies aliquando non 
h ubere y ^c. Pannius ir, io.p.47^. 
Poiché fe fono vere , e lodo 
quelle ragioni . non hauri gìu- • 
fio motìuo va Luterano , òCa7- 
uinifta di taflTar la Chiefa . eh* 
babbi impolla la dura legge dei 
Celibato à Sacerdoti; a i Rc- 
ligiolì li tre voti, tutte oprC -9 ' 
molto difficili , & ardue , per 
la quale in quella valle di mì- 
lerie , ò nel mare tempefiolo 
del Mondo , giornalmente fo- 
no efpolli al pericolo di pecca* 
to mortale ? Se dunque tal leg- 
ge , che cfpone al pericolo di 
peccar mortalmente , non fi può 
dare che temerità è Hata del- 
la Chicla di porre quell* obligo 
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Apologia in fauore 


3 Sacerdoti, c Roéigiofi , & a 
fargli portare vn pcìb , ^uod »e- 
que nos j ncque Patres noflri por' 
tare potuerunt.? Anzi ingiuriofa 
allo fteflb Chrifiio . E chi non_5 
sà , quanto la légge Euangcli- 
ca fia difficile . perche repu- 
neàlfenfo ? talmente chc^ 


cimi Gentili difle Agoftino . 


in P/.io3*Propterea dicunt.nollc 
fein eum(idefi Chri/lum) credere , 
quianemo potefl implere , quod iu' 
Ut, Dunque Chrifto non po- 
teua promulgare vna legge co- 
sì ardua , perche haurebbe efpo- 
flo i fuoi feguaci al pericolo 
giornale di peccare . Se ciò (ìa_3. 
beftemmia, eglino fe lo vedi- 
ne . E per hauerc decifioni dì 
tal forte era neceflario alla Chie- 
fa d’afpettare, che compariffe 
nell* Orizontefimil Genie ? Ben 
irebbe flato meglio, chefene 
fuffe perduta la Temenza . Tut- 
tauia non mi pare,chcco/loro af- 



fai- 




de* Santi Vadri 2 1 1 
fatto fpropofVino in affermare. , 
che le dicifioni eie gli emèrgenti 
dubij in materia di SimoniiLj , 
cenlure, irregolarità nonlipof- 
Ibno cauaire dalle dottrine dè^ 
Siimi , e'da Pontefici , perche 
ingenuamente i Sacri Dottori 
non fono habili perii fine', che 
colforo pretendono, E qual'è il 
loro fine? il lifciareilpelo , il 
trattar benignamente, e morbi- 
daniente le confeienze , cho 
reggono , e però jrititolano le 
loro Somme, Ke/oluaanes Ca- 
(Ht*m confcientUiaxta hmigniares 

\piniones . Hor folo le moderne 

ppffono feruire per 
.^ 7 i adequaci d’arriuare à tal 
^ quelle de' Santi Pa- 
^ dunque hanno molto ben-^ 
^ Vinone di dire . Bdlas erte D(h 

Odtictis , fiex'SanóH Aió-^ 

i dodrina emergentes nod^s 

-^oniarn^i&c. Sentite di 
^ i^rifoltoino mW hom. i i. 
gr3^*^ in 


ÌÌ4 ApologUinfatiorì 
inMatt. excap, 7. fine, quale 
affegna , che cofa fia neceflària 
per viaggiare nella (tracia del Si- 
gnore. ViavitA angtifiaefi ^ quia 
tfna efl Jpecies , tdefi abfiimntia 
emntum rerum : qui enim feparat 
Je ab omnibus rebus illis^Jaluatur , 
1^0 di cimus quia pmnes qui June in 
illis pereuntjed quoniam qui Je fé- 
parant^ab ilUsJaluantur . Separai 
Je non corpore /jed ànimo; non loco, 
Jed aHu . Nam quamuis fit in^ 
mando , non videtur effe in mun^ 
do , qui non vtitur mando . Dc- 
fcriuendo poi i viandanti verfo 
il Ciclo , dice Ambulant trijies ^ 
ìugentes, ieiunantes , fi man- 
ducantes , ^ bibentes . Ambu- 
ìantpauperes , tà* fi diuites non fi hi 
fed alils, aliena non tangentes , 
Jua di/pergentes . Ambulant ca~ 
fii , éo fi cum vxoribus tamen non 
fine legis timore amorem Juum dij- 
pergentes , blajphemati , iniuriam 
pajfi, ó* fpoliati , Non vi fa tre- 
ma- 
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mare da cap<t à piedi I* horri- 
dezza di quelle parole ? Hor 
vedete fé la fua dottrina può 
cflere al propolìto per il fino 
di colloro , à i quali più co- 
llo vogliono , che i loro fe- 
guaci caminino commodamen- 
’te nell’ ifteflo modo , che egli 
llefso pocofopra defcriue, Am- 
bulant in eam gaudentes , riden^ 
tes j non Jolum manducantes , ^ 
hibentes , jed etiam deuorantes , 
inehriantes . Amhulant in ea diui- 
tes , mentientes , periurantes alie- 
na tollentes , ^ fe diuhes facien- 
tes . Ambulant in ea cum vxori- 
bus , &c. Hanno dunque ragio- 
ne di dire , che per deciderò 
benignamente gli emergenti du- 
bij , anco in tutte le materie , 
non poflbno elTer adattate lo 
dottrine de Santi Padri . L* im- 
portanza^ folo. Uà , che Chrifo- 
flomo dice , che la prima llra- 
da maj/gcuolc conduce alla Por- 
N ca 
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ti del Paradifo , e «la fccondu ; 
ch’e commodaal feiifo.àqud- 
dell’ Inferno . Io credo à 
Cnrifoltomoj perche è appog- 
giato al ceftimonio delia Vericl*, 
che . Atdlct eiì uia ^ ducit 
ad vitam. , Matt, 7. più che à 
tutti co/loro affidaci della be- 
nignità , nià fallace probabili- 
ta , 

4 . Finalmente diranno altri . 
Senei Tribunale della Pcniten- 
2a habbiamo Ibi o à feruirci delle 
regole feuere de* Santi Padri , 
& cfcludere quelle moderne.^ , 
« po/Tono pur chiudere i Con- 
feflionarij à Tua polla , poiché 
non hauranno frequenza , chcj> 
di quattro bacchettoni domina- 
ti da humor malinconico. Echi 
vuol foggiacere à norme si ri- 
gorolc ? E come lì afcoltaranno 
ie Conf'effioni de ricchi , CL-S> ' 
delle donne Et à chis’applica- 
per mezo del Sacramento i 

del- I 
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della PMitenta , ij merito del 
Pretioliffimo Sangue del Salua- 
tote/ Hgli pur dille, chej/«™», 

mmmjHmeeSÌ, é> onusme»n^ 
linei dunque non lo dobbiamo 
render amaro . e pelante col ti- 
gore della dottrina de Santi . 

) E che ? Auanti comparilfcro 
al Mondo quelli benigni palpa 
colcienze, erano forfè diuenu- \ 
te fohtarie le Chiefe ? Era na- 
ta rherba intorno à i Confef- 
nonari j ? £ pure non li gouerna- ■ 
uanol’animecon maniere sì dol- 
ci, quali in vece di l'aldar la_» 
piaga dalia colpa. P infiliolifco- 
■ no. Nel quintodecimo Secolo 

! comparuero per Diuina Proui- 

denza nel Chriftianellmo ì Fer- 
rai;, i Bernardini da Sienaj . 
j Giacoini della Marca , i Capi- 
itrani, & altri Scruidi Dio . 

I quali con le loro predicationi 
® l’aflfìdua animi- 
njitracione de Sacramenti fece- 

K ro 
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Semitono forfè di manie- 
^'mnrbide per ridurre i fedeli 

quaivehemeoM accet ^ 

te ''J’"^''ifg!nittù Et è tanto lon- 
tauano ade V ^ %j(-jhifaffero ,1 

tano,cnci I P Pe- 

riccuere ilSactamcn^ piùtofto. 

nitcnzadalo » . La 

M«»^«*ficomenonhàpetfon- 

Chiefa , licoOT jjnza,co- 
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nata - >. eloquenza del di- 
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■cfi i incrementiém dat 

P^«;diceua TApoftolo iM Cor, 
m Epcròdiceua Agolèino ci- 
tato da Beda i» eum loc, ^Htdfa- 
10^ f do ego homo j cum loquor} Exterior, 
cultor arboris, intérior, efi creator 
Qui piantar, qui rigai extrin/e- 
cm operai ur , Hoc facimus ms , sed 
ncque, qui planiai efi aliquid , ne- 
que qui rigai, f ed qui incrementum 
dat,Deas ,^2Ì\XX0U&. Quantali^ 
lei homo jermonis f acuii ate prgpol^ 
leat 3 vi Joleriia dijputandi , ^ ' 
Juauitate dicendi , in homiìds vo^ 
luntate verùaiem videat , nutriat 
charitatem, dicendo iollai errorem , 
exortando torporem, ncque qui pian- 
I tat efi aliquid, ncque qui rigai, Jed 
j qui incrementum dat Deus . Fru- 
(Ira quippe operarius omnia molire- 
tur extrtnjecus ,nifi creator intrin- 
fecus latenter operaretur , Predica- 
ua Paolo ad vna moltitudine di 
femine , e con tutta la fua ener. 
^ia , che frutto fece ? Conucrtì 

K 2r io- 
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foto vna tal Lidia .*£ perché non 
Taltre? Perche Dio folo intcrior- 
mente di Lidia aperuit cor^ inten- 
dote hijs , qtéét. dicebantur à Paulo . 
AB.lè.SermoDei viuus ó* officax * 
fuo , ^ non eius qui loquititr , arbi^ 
triofertury quocu. volmrit, S.Bern, 
fer,i,Sept. Eh attendiamo noi d 
fare il nolfro debito per ridurre 
1 * anime d Dio j portiamoci da 
buoni operarij offeruando la di- 
rettione da Dio lalciataci per 
mezzo della Chicla , e de Santi , 
lafciando à lui l’ operationc in- 
teriore poiché non la parola-» 
degl* huomini ( come e quella 
moderna dottrina ) ma quella di 
Dio è folo efficace per la conuer- 
fione del peccatore . Lex Domini 
immacutata , conuertens animas , 
dicea Dauid , P/. 1 8. e Paolo A- 
poftole. Ad H&br, 4. Vtuus e ft j er- 
mo Dei, efficaxypenetrabilior orn- 
ni gladio ancipiti , c non diffidia- 
mo, che habbino à reftar defo- 

lati 
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Iati i Con fef5pri già che non 
f fola opra del noftro libero arbi- 
trio il conuertirll à Dio , acni fi 
J fupplica, Conuerte nos. Domini 
ad conmrtemur, ler.Thren, c 
che ancor diflc per Ezechiele al 
f , Auferam à vobis cor lapideum , 
!' tèa àabo vobis cor carneum , tèa fa- 
' ciam , vt in praceptis meis ambuli» 

tis , Siamo iftromenci della po- 
tenza j e mifericordia Diuina ; c 
fi come non l’induftriadeiriftru- 
menco è quello, che forma l'o- 
pra , ma r artefice , che gli dà 
forza ; cosi non le noftre huma- 
ne politiche , non le noftre beni- 
gne maniere oprano la falutc^ 
deir anime , ma Iddio è quello , 
che muoue lenoftre lingue ad 
e/ler feconde con le buone rego- 
le, c di quelle fi fcrue perla con- 
uerfione del peccatore. Certi 
mifllonarij con fiumana pruden- 
za per conuertire vna tal natio- 
ne de Gentili , moltopontiglio- 

K s fi 
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Apologia in f augi' e 
f nell’honore, gii ppedicauano 
Chrilto maeftofo , e gloriofo , c 
tcmeuano di moftrarlo Croci- 
fi flbj à quali la Sacra Congrega- 
rione de Pro^agandafide ordinò, 
che nella piu fublime, & cfpofta 
parte delle loro Chiefc poneffe- 
ro i 1 CrocififìTo , gloria di Paolo , 
e del Chriftianefmo j attefo che 
la fede non è effetto dell* Huma- 
na induftria, ma dono della Di- 
uina gratia . Coftoro s* imagi- 
nano di poter condurre i pec- 
catori à Dio con tutto il baga- 
glio, con tutte le commodità , 
con tutti gli affetti terreni . Ma 
quefta non è la maniera d’inflra- 
darli , perche chri/lus ( dicea_j 
Chrifoliomo) ho. iS. in Mau ubi 
Jup. autem non recipit in /<?, nif$ qui 
je omnibus peccatis exuzrint^ ^ de» 
pojuerint omnem farcinam mundi, 
Ó* Sii fuerint jub file s , JP*tì- 

tuales . Et offeruate fé la manie- 
ra di coftoro per dirigere le con- 
t feien- 
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fcienzefia la^uona j fia la legiti- 
ma. Chrifto chiama Beati i po- 
ucri di Spirito Matth, cap. 5. 
coloro vogliono Spiriti gene- 
rolì , che ofiendant figna excei- 


lentia ne vide antur, Gallina» noru 
Viri . Chrìfto ricerca ne’ fuoi 
, manfuetudine , e coftoro rifenti- 
f mento, cioè ad vn fchiafFo vna 
pugnalata. Chrifto ama i pacifì- 
ci,c coftoro permettono vcci- 
I /ioni per conferuare- ogni baga- 
! tella.&ctiamdio contro i Giudi- 
ci iniqui, fal/itcftimonij ^ & at- 
tori calunniatori . Chriilocom- 
manda à fuoi , che fiano miferi- 
cordiofì , e coftoro hanno leuata 
Ja Jemoftna dal Mondo, e così di- 
feorrete nell* altre materie . E 
<jucftaè la vera forma d’ inuiare 
J’animc al Cielo ? Le buone re- 
gole dell’Etica Chriftiana, li co- 
me fono inlìnuaie dallo Spirito 
Santo, cosi fono accompagnate 
dalia cooperatione deir ifteftò.e 
K 4 par- 




I 



il 4 Apologia in fauor e 

. partorifcono efFetrJ di vero pen- 
.timcnto.Hor perche i già.mcn- 
couati Semi di Dio » quelle ab- 
benchc repugnanti al fenfo pro- 

poneuano' efficacemente à i fe- 
.deli . fe ne vedeuano frutti e- 
femplariffimi (per efempio . ) 
peccatori inuecchiati nelle col- 
pe, ridotti à penitenza j inimi- 
citie radicate, conuert ite in per- 
fetta pace ; depofte le vani; 
tà dalle donne j fatte le refti- 
tutioni della roba altrui , af- 
funti j.cilicij , e mortificationi 
volontarie. Et in quello feco- 
lo lì vede vna frequenza si 
grande de Sacramenti , mà nef- 
fun miglioramento di vita»? , 
ogni giorno li và dal ConfclTo- 
re . & all’ Altare per prendere il 
pane della vita; male reftitiicio- 
ni non fi fanno, le cattiue pratti- 
che non li lafciano , marcifeono 
nelle fcommunichc , perche per 

la dottrina di colloro non no 

tan- 
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fanno cafo^ gli odi; non /I de- 
pongono, le vanità delie donne 
I ^relcano al maggior fegno , non 

I li vedono , che contratti illeciti, 
vlure , ninonie , E donde procc- 
; de tutto ciò? Non faprei dir ai- 
non, che ò i penitenti im- 
‘beumi nelle dottrine moderne 

j vn fcrupolo al 

Mondo , c però non fé ne confef- 
Ijnos ò pure, chei Confcflbri 
benignamente li trattino con la 
piaceuolezza delle correnti re- 
gole , c così C<er»/ ^ 

infoaeam cadmt. Non fono 
dunque quelli i veri modi d’ ap- 
plicare alp anima il merito del 
Sangue del Redentore; anzi le 
rendono incapaci à riccuerlo 
Che fe la fapienza di coHoro è 
prudenza di carne , perche fauo- 
reuolc à i lenii, & alle concupi* 
Icenze h umane . Prudentia carnis 
tntmica efi Beo . dice Pad, à Rom. 

8, Dunque come potrà render I* 

K 5 ani- 
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• . anime capaci della diurna amici- 
. tia ? E peròfe i ticchi non fi al- 

fottiglìano. Nonfaciifuerinf/uò- 

tiles ( come poco fa dicea Chri- 
follomo ) non faranno mai habi- 
.li à palfar per la cruna dell’ ago , 
cioè per la porta del Paradifo 5 
dicendo l' ifteffa verità . chefact- 
lius efi s camelum tranfire fer fora- 
men acus , quam diuitem mirare 
in regnam Cdorum . Hor v<^etc 
fe alla probabilità di coftoro 
darà l’animo, fenza fmugncrli , 
farli per colà paffare, & appli- 
carli il merito di Chrifto con il 
Sacramento della Penitenzaj , 
quale farà più tofto Sacrilegio , 
che Sacramento; più prelto con- 
fulìone.chc Confeflìone. E quan- 
do efclamano eh* il giogo odia 
diuina legge è foaue , & il di lei 
pefo è leggiero, come 1* intendo- 
.no? Due iorte di foauità vedo 10 
inculcate nella fcritturajCioe 10- 
auità di fenfo, òdi concupiicfn* 

73 ; 
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23^6 Toauità di fpirito . Non può 
Ja legge di C!hrìfto eflcr foaue al- 
la carne ^ ò al fenfo , perche Lex 
Jfiritualis eli, AdRom* 7 .i^, E lo 
Ipirito è Tempre contrario alla.5 
^ carne ; fono ambedui nemici im- 
placabili . Caro concHpiJcit adutf 
Jfus Spirhum, ( 3 ^ Spiritus aduerjum 
carnemì h&c autemfibi inuicem ad» 
uerjantttr ( dicca Paolo) Ad Gal, 
5 . 1 7. L* ofleruanza della diuina 
legge confifte nella mòrtificatio- 
ne della carne con i vicij , e con- 
cupifeenze. autem fantChri- 

fti, carnem Juam crucifixerant cum 
vitti s, concupifcentìjs^ad Gal,%, 
i4.talmentc cheAf/r« quibujdam 
•videtur ( dice Agoftino) Serm.S, 
de Verb. Dom. cum audiunt 'Domi» 
num dicentem 5 'Venite ad me om» 
nes , qui laboratis, à* onorati eflis, 
^go reficiam vos . Tallite iugum 
meum Juper vos é*c, conpderant 

eos , qui iugum ipfum intrepida cer» 
uice jfubierunt 5 è* illam farcinam 
K 6 man» 
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manjttetijftmis hume^is acceperunf, 
•tantis agitavi y & exerceri difficul- 
tatihus htéius JecuH , "^t non n labo* 
ribas ad qutetem , fed à quiete ad 
iaborem votati videantur i cutn 
‘Apoflolus dicat omnes ^ qui volunt 
pievimre in Chrijlo perjecutionem 
•patientur , con quel che fegue , c 
Chrifoftomo . hom.' iS.^n Matth, 
in fine , ' Mandata ChrilH in hoc 
Jaculo animarum requies Junt non 
corporum , quoniam C^fi laborant , 
^ trifiantur in torpore , animA eo- 
rum requie/cunt , Ó* g^udent 
Spirita yó* in Spe. Hor vedete , 
fe è poffibile, che la legge, ò gio- 
go di Chrifto fia foaue al fenfo , 
dia gufto alla carne . Dunque la 
foauitàdì qucfto giogo farà di- 
Icttofa allo fpirrto . Mà in ch^ 
confifte quefta dolcezaa Spiri- 
tuale. Vdiamolo d’Agoftrno , 
Ser, 11 , de verb.'Apofi, r',8. Vtjar^ 
fina eimfit tibi ìeuis, & iugutn^^ 
€ÌHs Juaue (cioè Dio) amonm tibi 

in- 
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* . in/pifanit . ^manti {uaue efi ^ noti 

amanti durum efi . Amanti fuaue 
efi , Domimts dedit juauitatem^ , 
E più breuemente la defcrilfc 
Chrifoftomo libr, \%Àn Matth, 
Cratia , deleSiatio cordis efi . Hoc 
fc la foauicà , e Icggier&zza^ 
del giogo di Chrifto è cagionata 
dalla di lui gracia , c dall’amore 
verfo Dio , quali fonocofc con* 
trarie à gl* humani appetitile có- 
cupifcenze, come ci va adelTo 
. r argomentar così . Il giogo di 
; Chrifto è foaue all* anime^ dun- 
que acciò Zìa loro foaue bifogna 
, regolarle con le benigniti mo- 
1 derne, quali prurifeono à i fenZì; 
S anzi al contrario bifogna inferi- 
re, cioè.dunque bifogna regolar- 
le con le norme de S« Padri, qua- 
li ci Zlimolano al diuino amore , 
& hanno per alEZlente la Gratia» 
che rendono dolce quel giogo^ e 
,• a aOraòno dalle ooncupifeenze 
, terrene ,* quali ci rendono qud 

£>»- 
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giogo, ìnfoauc , difficile, e graue; 
■ anzi mentre coftoft) fi immagi- 
. nano con le conniuenze à gl* fiu- 
mani appetiti di ageuolarc 1 * of- 
leruanza della diuina legge, la 
• rendono più dura, c più difficile , 
anzi impoffibile perefie leuano à 
i fedeli quel fapore , efie rendc _5 
dolce, e gioconda laftrada del 
Signore, cioè la carità, mentre 
infunano non effer neceflario à 
roflcruanza della legge alcun’at- 
to d’amore formale ,&efplicico 
verfo Dio j quale fà , efi’ il f cdel 
fiacircofpetto , timorofo di non 
offenderlo , & in confeguenza^ 
pronto ad ofleruar la legge . Se fi 
Jcua dunque il fapore della Cari- 
tà, la legge reftarà infipida.afpra, 
& imponibile ad ofTeruarfi . 


non diligit me , Jermones meos non 
jeruàt, diflè il Redentore , Ioann, 
j 4. 14. Hor confideratc , fc lo 
norme benigne à fenfi,mà crude- 
li ali* anime da coftoro infegnace 
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nano buone per incaminarci nel- 
^ M via dei Paradifb'. Addirigen^ 
dospedes noRros in vi am pacis ? 

Chriiììano Lettore . La via 
oeiia virtù non è mai Hata deii- 
tiofa , ma Tempre ripugnante al 
^nfo , Ricordati della lettera di 
Pitagora, e del biuio propofto ad 
Hcrcolc . Hefiodo Poeta Greco, 
ancor che Idolatra, anch*cgliil 
conobbe , mentre cantò . 

Virtutem pojutre J)ij Judor^ 
parandam . 

Arduus ad eam , longttfqiptt 
ardua callis, 

Non trouerai mai nella Scrit- 
tura Sacra accopiate aflìem<Lf 
♦ concupifccnza mondana , & ha- 
bihtà di lalute i affetto tcrreno,c 
confacenza con Chrifto j offer- 
ucrai bene.quantaflala Itrettèz- 
za della vìa del Cielo perche ri- 
pugnante al fenfoj quale mai po- 
trà effer dilatata fc non dall* a- 
^ more vcrlo Dip , e dalla fuà gra- 
' tia . 
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tia . Chi pr€cend% renderla age- . 
noie con le benigne opinioni s'- 
inganna. Populemeusquite bea- 
tumdicmt, ipfi te decipiunt i & 
viam grefimm tmrum dilppant ^ 
diceua Iddio per bocca d* Kaia , 
c. 3 . 1 2. qual paffo confiderando 
S. Bafilio diffe in r.j. J/. Quifquts 
non pt^it tos qui defecerunt k zelo 
prddecefiorum , viamingrediy qua 
fenju ipjo inam&na ep,& triftitiam 
parti, ^feddelinquentesquap reBa 
agentesprAdicat heatos, htcjemt- 
iampedum tuorum conturbai . Se 
pretendi effer della greggia di 
Chriilodeui accendere alle lue 
voci , OuesmeAVOcem meamau" 
'diunti Ioann, c.io. e dice Man, 
c. 7. Jntrate per angufiam pori am , 
àuia laia porta, & fpatiofa via efi, 
quA ducit ad perditionem , & mul- 
ti Junt , qui tntrat per eam . §ìuam 
anguPa porta , & arcìa via efi, qua 
ducit ad vitam , & fauci Junt , qut 

inueniant eam, Deui dunque ere , 

de- 
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dere à lui,ch* è Tiftefla Vericà,ne 
- può mentire . Ogni altra voce è 
•fibiio di quello antico Serpente.' 
che con la dottrina della proba- 
bilità rouinò il genere^humano , 
•Se ti viene additata porta larga, 
ftrada fpatiofa , & agitata ,»e ti è 
.perfuada, che per colà^fi\varca 
con ogni ficurezzaal Gklo; re- 
plicagli pure, che ti vogitoooin- 
gannarc^ perche non èla^ia buo-^ 
na , già che non ha i contrafegni 
infinuatici dal Saluatore, Omne 
enim , qttod agimus , omne ^uod lo» 

quimur ( diceS,PaoHnoJ -£/f. So. 

ant de lata, aat de angufia via ejì, 
si citm paucis angufiam iter, 

,« Jabtilem quandam femitam-inue'- 
nimus, ad vitam tendimm . Si ver^ 
mal forum comitamur viam,Jecur%’- 
dum Domini fententiam imus ad 
mortem , Si ergo odio, atque inuidia 
pojftdemur\fi cupiditati, auaritU 
cedimus : fi. prAjentia commòdafu^ 

turisprsficimusyper JpaiipJam viatn 

i • 
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incedifnm . tìahein^s enìjn adhue 
comitem multitudinom , ér* late (i* 
jtiilittmfiipamur agminibus.Si ira» 
cundiam , tibidinemquè explere vo-- 
larfius^fi imUriam^vindicareyfi ma» 
ledicentif remale dicere aduerfas 

inimicutn 'anìfho inimico fumaSy at- 
que cum plaribus ferimur , Si vel 
adulamtir ipfi , vel adulantem li» 
henter audimus , fi verum dicere^ 
grafia impedimur , ^ magis offen» 
dere animos hominum timétnus -, 
qmm cum e'x animo loqui , de mul- 
tar um item *via Jumus ; tot noflri 
funt Jocij y^uót extranei veritafis, 
Jlt econtrafio fi abhis omnibus *vi» 
tijs fumus estranei omni’cupidi» 
tate calcata foUs fiudemus diuites 
effe virtutibus per anguflam vtam 
Tiitimur. Conuer/afio enim ifta pau» 
corumy eftque per eH rarum , atqrte 
diffìcile idoneos huius itineris comi» 
tes reperire; §luin etiam multi hàc 
fe irefimulant , per diuerf aerro» 

rum dincrticHlam ad viam multi» 


--*1 igifiédl: 'T*.W «ff- ^ 



de' Santi Padri ] S 

t Udini s remr^untuf s ideoqm ti» 
tnendum e/i , ne quos ducei reeli 
huius itineris hahere nos credimus , 
eos comites haheamus erroris . Ti 
continuamente auanti gl* oc- 
chi della mente , che nel punto 
della tua morte , ò del giuditio 
non farai giudicato fecondo le 
norme di coftoro , ma della Di« 
uina Legge ,e però Cum videris 
multos non Jolum hacfacere ( cioè 
diuerfe forti di colpe , eh’ hauea 
AgoftinocommemorateJ lib.de 
Caeh. rud. c. ^,Jed etiam defende» 
te atqHeJtiadere y tenete ad legem 
T)ei^ Ó* non fequaris pr&uaricatores . 
^ius . ì^on enim fecundum illorum 
» fenjujn , Jed fecundum illius veri» 
tatemiudicaheris , In fomma ot- 
turati gl* orecchi à canti lufin- 
ghieri di quefte Sirene allctatri- 
ci , fe vuoi feampar con falutc^ 
dell'Anima tua dalle Sirti del 
mondo,e deirinfernoifuggi dal- 
1* opinioni larghe , appigliati al- 
‘ le 
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^p. in fau. ti e SS. PP, 

'le ftrette , &a])e ficurc , già che 
'in quefte ftà lìtuata la rtrada,che 
conduce al Ciclo ^ Arcia ef} •vi^ 
ro quA dtidt nd vitetm j olTerua-3 
ciò che tMnfegnano i Santi Pa- 
’idri , quali da Dio , e dalla Chie- 
da, fono fiati dertinati per tuoi 
Maeftri, c direttori ; che vuole 
dire, r opinioni rigorofe , e fìcu- 
e , e chihà ccruello i* vii . 



IL FINE. 




Auuifo al Lettore . 


B enigno Zettwe , fe hmetéUt* 
to l* altro libretto, e queftoan^ 

€ora ^ Rateerete veduta la.d^eren- 

7 a dell* vno ; e dèli* altro , "Le fen^ 
tenxje che p fono pòttèie tr onore in 
fonte. fi fono corrette 5 c5* olcwne , 
non p fono ritrouate per mancanzA 
de gl* Autori m' - * ^ 
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